
Non si può governare seria-
mente e possedere anche un
impero tv, così ho deciso di

liberarmi dalle tv...». Chi ha pro-
nunciato queste parole? Forse un
Silvio Berlusconi in versione «quare-
simale»? Non scherziamo! Silvio
Berlusconi, a suo modo, è un uo-
mo rigoroso e, quindi, non ha ri-
spettato neppure questa promes-
sa... quelle parole sono del premier
thailandese che si è autoconvinto
della inopportunità di concentrare
nelle sue mani il potere esecutivo e
il controllo delle tv. I sacri princìpi
della divisione dei poteri stanno fa-
cendo proseliti ovunque. L’Italia, in-
vece, si è allontanata, anche in que-
sto settore, dalla comunità interna-
zionale. Cosa fare per risalire la chi-
na per riguadagnare orgoglio e pre-
stigio? Il programma predisposto
dall’Unione è di ampio respiro, ma
proprio per questo saranno essen-
ziali i tempi e le modalità della sua
attuazione. Per tornare a essere un
Paese europeo sarà così «obbligato-
rio» affrontare e risolvere quel con-
flitto di interessi che è diventato
una metastasi del sistema istituzio-
nale, politico e industriale. Per risol-
verlo c’è un solo modo: affermare e
legiferare l’assoluta incompatibilità
tra gli incarichi di governo e la pro-
prietà dei media.
La verifica su casi di eventuali in-
compatibilità e la rigorosa applica-
zione delle norme in materia di li-
bertà dei mercati (quello italiano è
il mercato pubblicitario più concen-
trato in Europa), andrà affidata al-
l’Autorità di garanzia, dotata di
nuova autonomia, di assoluta indi-
pendenza, e capace di intervenire
all’atto della formazione delle posi-
zioni dominanti e degli accordi di
cartello, non qualche secolo do-
po... Per potere applicare le norme
anti-trust sarà, tuttavia, necessario
ripristinarle, dal momento che la
legge Berlusconi-Gasparri, all’arti-
colo 15, ha demolito i tetti di setto-
re e ha introdotto il famigerato Sic,
Sistema Integrato della Comunica-
zione, che ha consentito al solo Ber-
lusconi di crescere ancora, di stabili-
re un nuovo monopolio anche nel
settore del digitale terrestre e di as-
sestare così un nuovo colpo a Sky
Italia, alla Rai, a La7, ai nuovi canali
digitali, a tutta l’emittenza naziona-
le e locale, all’intero sistema edito-
riale che ha visto sempre più ridotti
i margini della innovazione e della
raccolta pubblicitaria.
La legge Berlusconi-Gasparri è una
pessima legge e come tale va radi-
calmente modificata e non sempli-
cemente ritoccata. Berlusconi-Con-
falonieri-Mediaset, impegnati in
queste ore in una clamorosa cam-
pagna elettorale a favore di Forza
Italia, chiedono e pretendono ga-
ranzie dall’Unione. Ci auguriamo vi-
vamente che nessuno voglia cade-
re nuovamente in questa trappola.
 segue a pag. II

di
Giuseppe Giulietti

di Andrea Carugati

Se governi
non avrai

televisioni

Media e informazione, diventiamo un Paese normale
È un settore decisivo per la democrazia: chi domina nel sistema radiotelevisivo non potrà controllare giornali

L’IMPEGNO DELL’UNIONE: GARANTIRE LIBERTÀ E PLURALITÀ DI OPINIONI, STOP ALLA CONCENTRAZIONE DI POTERE

È certamente uno dei banchi di prova più difficili
per il centrosinistra: ci sono gli errori dell’altra volta

da non ripetere, ma soprattutto c’è un panorama così
pesantemente inquinato da richiedere uno sforzo

gigantesco per la bonifica. Conflitto di interessi
norme antitrust e pluralismo sono le tre parole chiave

di Vittorio Emiliani

GUASTI PER TUTTI CINQUE ANNI BUI PER LA COMUNICAZIONE
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l centrosinistra e l’informazione.
Quello dei media e del conflitto
di interessi sarà uno dei terreni
più impervi per l’Unione in caso
di vittoria elettorale: perché il pa-

esaggio è stato così pesantemente inqui-
nato negli ultimi cinque anni da richie-
dere una bonifica estesa e strutturale;
perché l’obiettivo dichiarato nel pro-
gramma, far diventare l’Italia in questo
settore una «normale democrazia euro-
pea», pur sembrando logico e finanche
lapalissiano, richiederà un enorme sfor-
zo riformatore. Dunque il programma
parte con la fotografia dello stato dell’ar-
te: la libertà di informazione è «dura-
mente condizionata dal confitto di inte-
ressi»; la legge Gasparri ha «consolida-
to le posizioni dominanti nel mercato
limitando pluralismo e concorrenza»; le
risorse pubblicitarie sono distribuite in
modo distorto; c’è una «legge-simula-
cro» sul conflitto di interessi che concre-
tamente non modifica nulla e che ha
snaturato l’Autorità Antitrust (che sul
conflitto deve vigilare), le cui nomine
sono state ispirate «alla contiguità politi-
ca con il centrodestra» invece che a
criteri di competenza e professionalità.
Sul conflitto di interessi tre sono i pila-
stri della nuova legge che il centrosini-
stra intende approvare: rivedere il «regi-
me delle incompatibilità», con particola-
re riferimento a proprietari di imprese
editoriali e radiotelevisive; istituire
«un’apposita autorità garante»; l’obbli-
go di «conferire le attività patrimoniali
a un blind trust» (un fondo “cieco” che
le gestisce senza comunicazioni con il
titolare, ndr) per l’intera durata del man-
dato politico.
Sul fronte dei media l’obiettivo principa-
le è favorire «ricchezza e pluralità delle
fonti di informazione»: dunque si mette-
ranno le mani sulla legge Gasparri che,
al contrario, è stata concepita per lascia-

re intatti i monopoli esistenti. In partico-
lare sarà modificato il Sistema integrato
delle comunicazioni, detto «Sic», che,
rendendo indefinita e non quantificabi-
le la “torta” dei media vecchi e nuovi,
lascia inalterata la posizione dei sogget-
ti già dominanti (a partire da Mediaset)
e ne consente un’ulteriore espansione.
L’obiettivo del centrosinistra è introdur-
re «appositi limiti anticoncentrazione
nei singoli mercati» e «limiti al posses-
so delle reti». Come primo effetto chi
possiede tv e telecomunicazioni «non
potrà controllare quotidiani». E ancora,
sono previste: la separazione tra i gesto-
ri delle infrastrutture di rete e i produtto-
ri di contenuti e nuovi strumenti, affida-
ti all’Authority, per misurare gli ascolti
in modo pubblico e trasparente, superan-
do così l’attuale dittatura dell’Auditel.
Un capitolo a parte riguarda gli incenti-
vi per gli attori più deboli del sistema:
quotidiani ed emittenza locale. Per que-
st’ultima sono previste frequenze ad
hoc, incentivi per i consorzi, tetti di spe-
sa alle campagne pubblicitarie naziona-
li delle piccole e medie imprese. Per
rafforzare la stampa l’Unione intende
muoversi sul mercato pubblicitario, at-
traverso «rigorosi meccanismi di control-
lo e incisivi strumenti antitrust». Infine
per la Rai il centrosinistra pone alcuni
paletti: in primo luogo la qualità del
prodotto e un deciso stop all’«insegui-
mento al ribasso di format di livello mol-
to discutibile». Come? Con un minor
condizionamento rispetto alla raccolta
pubblicitaria. Non è specificato se que-
sto significhi creare una rete ad hoc fi-
nanziata dal solo canone, ma è una stra-
da possibile. Quanto al cda, sarà nomi-
nato con «nuovi criteri» per assicurarne
l’autonomia e sarà il Parlamento a garan-
tire «il rispetto della missione di servi-
zio pubblico». Quali saranno i criteri
non è scritto: di certo, anche qui, si va
verso una modifica della Gasparri e dei
suoi criteri di nomina tra i più «cencel-
liani» della storia.

TV, CHE FARE
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all’interno

ANNI COSÌ BUI PER LA CO-
MUNICAZIONE e per l'informa-
zione non se ne ricordano, alme-
no dal 1946. Silvio Berlusconi ha
fatto guasti quasi ovunque. Solo
nella carta stampata non gli è
riuscito di passare come sperava.
Di qui l'accusa di essere «di sini-
stra» a giornali come «Stampa»
(pur così sdraiata nella versione
Sorgi) o «Corriere della Sera».

Certo, nel cambio di presidenza
alla Confindustria ci ha rimesso
pure sul piano dell'informazione
col «Sole 24 Ore» ricollocato su
posizioni spesso critiche o perples-
se. Gli è rimasto fedele il solito
manipolo di «pasdaran» che però
influenzano un pubblico già mol-
to schierato.
Da uomo di televisione, è interve-
nuto sulla Rai in ogni modo, occu-
pando due reti su tre, ben sapendo
che la grande maggioranza degli
italiani non legge i giornali. Per
questo ha convogliato in Viale
Mazzini dirigenti di sua assoluta
fiducia, autentici cloni. Alcuni
già in Rai, come l'ex deputato di

F.I., Fabrizio Del Noce. Altri im-
messi dal duo Baldassarre-Saccà
come la sua ex segretaria Debo-
rah Bergamini, o come Alessio
Gorla. Mentre Raidue, che con
Carlo Freccero (subito estromes-
so), era stata rete “giovanile” spe-
rimentale, cinicamente è stata re-
galata alla Lega, ai vari Marano
e Ferrario che ne hanno fatto un
canale senza identità, con 3-4,
punti di share in meno rispetto al
2002.
La sterilizzazione avvenuta in Rai
di ogni voce critica - a parte Rai-
tre accusata, ossessivamente, di
«sinistrismo» - ha colpito subito
la radio e i suoi giornali dove

Bruno Socillo, vice di Mimun al
Tg2 (buona scuola), ha pronta-
mente reso tutta l'informazione or-
ganica alla maggioranza. Il Tg1,
per tradizione “istituzionale” e pe-
rò molto ricco di notizie e servizi, è
stato da Clemente Mimun come
disossato e snervato. Mauro Maz-
za (Tg2) ha seguito la scia. La
cancellazione di tutta la satira e
dell'informazione di approfondi-
mento più scomoda è avvenuta su-
bito dopo l'editto di Sofia contro
Biagi, Santoro e Luttazzi. Il re di
questa Rai schierata col potere è
stato, senza dubbio, Bruno Vespa,
vecchia volpe del video. Una vera
alluvione la sua. Senza dimentica-

re però fenomeni come quello di
Anna La Rosa, davvero inquietan-
te nel confronto fra alti incarichi
ottenuti e capacità professionale
dispiegata.
Con la legge Gasparri poi, Berlu-
sconi si è assicurato un controllo
ancor più ferreo sui consiglieri di
maggioranza, nominati dai parti-
ti, e un pascolo pubblicitario im-
menso (col SIC, il Sistema Inte-
grato di Comunicazione). Affossa-
ta ogni prospettiva di riapertura
del mercato, Mediaset ha fatto
shopping di canali e diritti per il
digitale terrestre. Un bottino dei
più grassi per lui. E tanti guasti
per tutti.

La Rai occupata, così Berlusconi ha ucciso l’informazione
HA STERILIZZATO LA RAI, CONTROLLA DUE CANALI SU TRE E LA RADIO, HA CANCELLATO LA SATIRA, VESPA È IL SUO RE

TV E MEDIA DOPO IL BUIO, RICOMINCIAMO DA CAPO

Pag II CONFLITTO DI INTERESSI

È il primo passo da fare:
sbrogliare l’intreccio tra
politica e affari e che
è devastante nelle tv

Pag III CAMBIARE LA GASPARRI

Smontare la concentrazione
di poteri si può: con limiti
alla raccolta pubblicitaria
e alla proprietà di reti tv

Pag III IL FUTURO RAI

Missione possibile:
pluralismo, programmi
di qualità e autonomia
dalla politica

Pag IV GRANDI AFFARI

Mediaset fa ottimi incassi
e si prende anche i diritti
sul calcio: e poi il premier
dice che non sono fatti suoi
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Pag V CENSURATI RAI

Biagi, Santoro, Luttazzi,
poi Sabina, Paolo Rossi
e molti altri: chi osa
sul premier poi si brucia

Sopra, Silvio Berlusconi presenta il famoso, e
disatteso, «contratto agli italiani» a «Porta a
porta»: è il maggio 2001
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Staino

Zapping
CORAGGIO:TUTTO PASSA Anche il Festival di Sanremo è fini-
to e finirà pure il governo Berlusconi. Che poi, di lui, come direbbe
Celentano, francamente ce ne infischiamo. Basta che se ne torni
alle sue tantecase, tra i suoi cactusdelcactus. Quello che proprio
non si sopporta più sono i suoi scagnozzi, i portatori malati di ber-
lusconismo.Lamonarchia non sarebbeniente senza i monarchici
e il padrone senza i servi. Tra i quali mettiamo con dolore tanti col-
leghi giornalisti capaci di dire tutto e occultare tutto. Perfino di pro-
testare perché la Rai non avrebbe dato in diretta il discorso di Ber-
lusconi in America. Nascondendo ben due verità in una: 1) Rai
news24 lo avevaprogrammato; 2) lo «storico evento»suCanale 5
è entrato di diritto (e anche di rovescio) nel Guinness dei flop. Ha
infattiperso il 6,3% delpubblico rispettoa Verissimo, e,quelche è
peggio, anzi meglio, a mollarlo sono state soprattutto le donne
(-9,8%) e i giovani (-16,3). Cosicché il grande comunicatore è sta-
toscomunicato dallemassaie diVogherae dai loro figli.

ARGENTINA-URUGUAY, LA GUERRA DELLA CARTA

IL DEBUTTO A Cagliari il Governatore dice

che l’economia è insabbiata, ma il declino

nonè ineluttabile
 DiGiovannieMatteucciapagina3

MARIA NOVELLA OPPO

CHIUSO IL CONGRESSO CGIL

Epifani: «Prodi?
Verificheremo»

S aggiamente Prodi ha preso in
considerazione l’eventualità -

quod deus avertat - di un «pareggio»
alle prossime elezioni politiche e ha
escluso una qualche «grande coali-
zione». In tal caso - ha ipotizzato - si
deve «tornare a votare». Ma «torna-
re a votare» con questa infelice leg-
ge elettorale si rischia la paralisi o la
disgregazione del sistema. Bisogna
cambiarla: come?
Io penso che il mutamento della leg-
ge elettorale sia una priorità anche in
caso di vittoria piena del centrosini-
stra.
Nei programmi delle coalizioni per
il 9 aprile non vi sono proposte di ri-
forma elettorale. Forse è un bene
perché una nuova legge elettorale
può nascere unicamente da intese
larghe o trasversali.
 segueapagina25

L a notizia è di destra o di sini-
stra? E il fatto, in che rappor-

to sta con la par condicio? Biso-
gnerebbe aprire un caso a «Chi
l’ha visto» perché stiamo parlan-
do del grande assente dalla Tv e
anche da alcuni giornali, distratti
o, forse, appisolati. Come giorna-
lista del servizio pubblico ho il
dovere di chiedermi in che modo
l’utente televisivo stia arrivando
all’appuntamento elettorale.
 segueapagina24

* inviato specialedel Tg1

N ella campagna elettorale 2001,
con la famigerata “Rai dell’Uli-

vo” il tempo/presenza riservato ai
due schieramenti risultò praticamen-
te identico. Il Tg1 dava tempi uguali,
il Tg2 ne assegnava di più al centro-
destra e il Tg3 al centrosinistra. Ri-
sultato: un equo pareggio. In questa
campagna elettorale - nella settima-
na 18-24 febbraio, in piena par con-
dicio - fra centrodestra e centrosini-
stra ci sono stati, invece, 20 punti di
differenza a vantaggio del primo.
 segueapagina24

«Questoperiodoè ilpeggiore
degliultimi60anni.Vedo
avversarichemi
aggrediscono,che

contestanonontanto la
politica,maiprincìpiegli
ideali incuicredo.Princìpi
e idealichesonostati

sgretolati,spappolati,per
farpostoalla fedeneldanaro
enella ricchezza»

OscarLuigiScalfaro
CongressoCgil,Ansa4marzo

Nessuno ferma l’occupazione dei Tg
Oltre alla Rai anche Mediaset dà tutto lo spazio alla destra, all’Unione solo briciole
Squilibrio soprattutto nei telegiornali. Gentiloni, vigilanza Rai: pronti a intervenire

NESSUNA CAMBIALE IN BIANCOLa Cgil guardacon in-
teresse e fiducia alle proposte di Romano Prodi ma se il
centrosinistra dovesse vincere le elezioni, spiega Epifa-
ni, «verificheremo atto dopo atto, mese dopo mese il ri-
spettodegli impegnipresidalcandidatopremier».
 Masoccoapagina2

MARIA GRAZIA MAZZOLA *

Leggeelettorale

VOTIAMO
ALLA FRANCESE
GIUSEPPE TAMBURRANO

VITTORIO EMILIANI

FURIO COLOMBO

FRONTEDELVIDEO

PREVALENZA SCHIACCIANTE Dopo i dati

dell’Osservatorio di Pavia che segnalano la

netta prevalenza del centrodestra nei tg Rai,

ecco quelli dell’Autorità delle telecomunicazio-

ni sull’emittenza privata: la presenza del gover-

no e della Casa delle Libertà è nettamente su-

periore a quella del centrosinistra. In questo

modo la «parcondicio» resta una parolavuota.

Il presidente della commissione di Vigilanza: «Il

confronto Berlusconi-Prodi? Anche i sassi

hannocapitoche sipuò faresolo ad armi pari»  
Lombardoapagina4

D a una parte lo chiamano Rio
Uruguay. Dall’altra, pochi

chilometri più a Sud, il suo nome
diventa Rio de la Plata. Ma il fiu-
me, in realtà, è solo uno: quello
che separa l’Uruguay dall’Argen-
tina. In questa distanza tra i nomi
c’è parte dello scontro che, da set-
timane, sta dividendo i due paesi
latinoamericani, i loro governi e i
loro abitanti. Tanto che qualcu-
no, là nel Cono Sud, ha già ribat-
tezzato questo scontro come «la
guerra della carta», visto che il te-
ma della contesa sono le due car-
tiere che l’Uruguay ha intenzione
di costruire sul fiume, nella città
di Fray Bentos. Dall’altra parte,
sul Rio de la Plata, gli argentini
hanno detto no.
 segueapagina14
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ue fatti stanno dera-
gliando la vita italiana
sul binario morto della

irrilevanza: la crescita zero e il
conflitto di interessi. I due fatti
sono legati. I due fatti non ri-
guardano una destra che si op-
pone a una sinistra o uno schie-
ramento impegnato a fronteg-
giarne un altro. Giovanardi e
Baccini, ma persino Bondi e
Schifani c’entrano poco col
dramma a due facce che ha col-
pito l’Italia. Tutto emana da
una sola persona che ha trasci-
nato al centro della vita pubbli-
ca italiana il suo immenso con-
flitto di interessi. È così gigan-
tesco che si dirama in ogni in-
terstizio della vita pubblica e
non può che portare al blocco
della vita economica. È ciò che
è accaduto.
Tutto ciò va detto per spiegare
che in una normale situazione
politica - una situazione che a
noi è negata - nella quale Berlu-
sconi non fosse che un Giova-
nardi di migliore aspetto o un
Casini con la battuta più pronta,
avrebbero ragione coloro che
ammoniscono: smettete di par-
lare di Berlusconi. È un vane-
sio, un teatrante, e voi fate il suo
gioco.
Giusto. Ma è anche un padrone.
Il padrone di quasi tutto. Una
volta diventato politico e capo
del governo, ha generato una
condizione di dominio che
blocca gli altri e beneficia se
stesso, nelle comunicazioni co-
me nelle decisioni imprendito-
riali, nella volontà e libertà di
parola (ha ghigliottinato la libe-
ra informazione e condizionato
i titoli e le aperture dei quotidia-
ni che non controlla) come nel-
la disponibilità a investire e a
crescere. Si sa, infatti, che gli
interessi che contano sono solo
quelli del presidente-padrone, e
che persino le escursioni inter-
nazionali sono più rapporti d’af-
fari che politica estera del Pae-
se. Controprova. In cinque anni
la ricchezza aziendale e perso-
nale del presidente del Consi-
glio è cresciuta come nessun’al-
tra azienda e nessun’altra ric-
chezza personale. Il resto del-
l’Italia, zero.
È del rapporto fra questi due da-
ti che dobbiamo parlare. Al cen-
tro c’è l’uomo la cui presenza
egemone rende la politica italia-
na diversa da ogni altra politica.
 segueapagina25

Dimenticare
Berlusconi?

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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POICHÉ IL RUOLO DEI NUOVI
MEDIA è cruciale per promuovere e
diffondere l’innovazione, la politica di
sviluppo che l’Unione adotterà per la
comunicazione e la multimedialità
avrà un effetto moltiplicatore sull’in-
sieme dell’economia nazionale. Attue-
remo politiche volte a favorire la nasci-
ta di un’industria multimediale e au-
diovisiva in grado di competere sui
mercati globali. I punti di forza da cui
partire saranno il cinema italiano e la
produzione audiovisiva in generale. So-
sterremo l’innovazione tecnologica
con politiche che non discrimino tra le
diverse tecnologie, indirizzandosi so-
prattutto allo sviluppo della ricerca,
alla formazione, alla nascita di nuove
imprese, alla creazione di reti e distret-
ti.
Per raggiungere questi obiettivi dovre-
mo gestire con trasparenza le risorse
finanziarie, non disperdendole come
oggi avviene, ma utilizzandole in una
politica coerente ed unitaria. Rafforze-
remo i poteri di intervento e sanzione
affidati all’Authority indipendente, an-
che al fine di promuovere maggiore
concorrenza. Ribadiremo la natura
aperta di Internet, garantendo la liber-

tà di accesso e di espressione, evitan-
do forme indiscriminate di controllo.
Riteniamo infatti prioritario promuove-
re la capacità di utilizzare gli strumen-
ti in rete: tale capacità è oggi parte
integrante della cittadinanza. Ci impe-
gneremo attraverso iniziative specifi-
che per la diffusione dei collegamenti
a banda larga e di quelli senza fili.
Difenderemo inoltre la libertà di Inter-
net anche a livello internazionale, a
fronte di un crescente ricorso a forme
di censura e controllo autoritario.
Per rendere libero lo spazio informati-
vo dobbiamo garantire pluralità e liber-
tà, ma anche: tutela della privacy; tute-
la dei minori e delle fasce deboli; mol-
tiplicazione delle possibilità di acces-
so dei cittadini; promozione delle nuo-

ve tecnologie per la partecipazione po-
litica, sociale e culturale; promozione
della produzione e diffusione di conte-
nuti provenienti da soggetti indipen-
denti; garanzia dell’accesso e produzio-
ne di informazione anche da parte dei
diversamente abili; elaborazione di
nuove forme di tutela della proprietà
intellettuale, specialmente nel digita-
le, conciliando i diritti di autori ed
editori con l’interesse comune alla
massima diffusione della cultura e del-
le idee; revisione dei criteri di attribu-
zione e certezza delle risorse per il
sostegno all’editoria non profit e coope-
rativa; riconoscimento del valore socia-
le dell’accesso aperto a contenuti, stru-
menti e canali informativi, in particola-
re nel campo della ricerca scientifica;

valorizzazione e incentivazione delle
licenze non commerciali, del software
open source e degli standard aperti;
riconoscimento e valorizzazione delle
professionalità legate ai new media;
attenzione per la conservazione, l’ac-
cessibilità e la disponibilità nel tempo
del nostro patrimonio informativo.
Dobbiamo sostenere quindi l’innova-
zione e la qualità. Per questo avranno
un ruolo importante le biblioteche e le
multimediateche, non solo come depo-
sito di conoscenze ma come strumento
attivo di accesso e produzione di conte-
nuti. Dobbiamo valorizzare tale siste-
ma, specialmente nel Sud del Paese,
per aiutare a colmare gli svantaggi nel-
l’alfabetizzazione informativa. I sogget-
ti pubblici devono avere un ruolo atti-
vo di servizio e di garanzia. Il servizio
pubblico è oggi importante per la pro-
mozione dell’accesso e della partecipa-
zione, per la tutela dei diritti, per la
produzione ed incentivazione dei con-
tenuti di qualità, per una formazione
permanente, per la comunicazione
pubblica e di pubblica utilità, per la
valorizzazione delle autonomie ed
identità culturali e linguistiche locali,
nazionale ed europea.

Stop agli interessi privati in mano pubblica:
chi governa dovrà lasciare le sue aziende

L’UNIONE: COSÌ SBROGLIEREMO l’INTRECCIO TRA POLITICA E AFFARI
Con una nuova legge non si potrà più cedere le proprietà a parenti o prestanome

di Giuseppe Giulietti
/ segue dalla prima

Rete e nuove tecnologie: come evitare nuovi monopoli

Incompatibilità totale per i membri del governo nazionale,
di quelli reginali e delle città con più di 100 mila abitanti
Chi avrà incarichi pubblici dovrà affidare le sue società

a «blind trust» senza avere informazioni durante il mandato
Un’authority ad hoc vigilerà sul rispetto delle regole

Un progetto per ogni tipo di azienda, ma cruciale sui media

L’Unione non dovrà penalizzare nessuno, neppure
Mediaset ovviamente, ma è giunto anche il momen-
to di liberare i media, vecchi e nuovi, dal macigno
del conflitto di interessi, dagli accordi di cartello ai
danni di consumatori, dai lacci e dai lacciuoli che
hanno strangolato i nuovi competitori e umiliato i
produttori e gli autori indipendenti.
Il presidente del Consiglio, in questi anni, ha addi-
rittura quintuplicato il suo patrimonio personale.
In campagna elettorale, questa volta, sarà invece il
caso di rassicurare tutti gli altri, di visitare gli
studi delle nuove Tv digitali, quelle delle emittenti
locali Tv e radiofoniche, le stanze di una casa
editrice di libri, le redazioni di qualche giornale, i
siti e i blog frutto della genialità di tanti autori di
talento. Tutti settori che attendono con ansia le
iniziative legislative da sempre promesse e mai

portate a compimento.
Spetterà all’Unione valorizzare e far crescere tutto
quello che, nonostante tutto, è nato fuori dalla
«cultura del monopolio e del duopolio». Una poten-
te leva in questa direzione potrà venire dalla rifor-
ma della Rai. I modelli societari ipotizzabili sono
tanti, ma prima di ogni altra cosa bisognerà assume-
re e rispettare l’impegno a presentare una proposta
di legge tesa a impedire che i governi, tutti, e le
maggioranze, tutte, possano mettere per l’ennesi-
ma volta le mani sulla Rai. In questo caso bisogne-
rà davvero fare come in Spagna, traducendo in
italiano la riforma di Zapatero che ha restituito
autonomia professionale e aziendale alla Tv pubbli-
ca, affidandola alla gestione degli autori, dei ricer-
catori, delle migliori energie della cultura e delle
professioni. In questa nuova Rai non saranno im-
portanti i tagliatori di teste, bensì i cacciatori di
teste capaci di scovare e aprire le porte alle miglio-
ri energie, a prescindere da ogni appartenenza par-

titica. Quella Rai, nei suoi palinsesti, dovrà essere
la più distante possibile dal concorrente privato e
dovrà essere capace di condurre una vera e propria
battaglia culturale contro ogni forma di omologazio-
ne, di pensiero unico, di sciatteria professionale e
di volgarità gratuita. In quella Rai dovranno final-
mente rientrare dalla porta principale tutti coloro
che sono stati cacciati, a cominciare da quanti
furono colpiti dall’editto bulgaro, che resterà la
pagina più buia di questi anni di censure, di omis-
sioni, di pestaggi mediatici ordinati dal capo supre-
mo e prontamente eseguiti da un manipolo di fede-
lissimi in camicia azzurra. Se dovessimo davvero
vincere le elezioni, mi piacerebbe poter ascoltare il
seguente annuncio, alle ore 20.30 su Raiuno: «Si-
gnore e signori questa sera, come ogni sera andrà
in onda il «Il Fatto» di Enzo Biagi. Ci dispiace per
la lunga interruzione, dovuta a ripetute e fastidiose
interferenze esterne. Ci scusiamo con voi e vi assi-
curiamo che non accadrà mai più».

Diffusione delle nuove tecnologie, sostegno alla ricerca
e alla nascita di nuove imprese e distretti

No alle censure sulla Rete, ma impegni per la salvaguardia
della privacy, dei diritti dei minori e del diritto d’autore

Internet come occasione di partecipazione

NUOVI MEDIA

D
a quando Berlusconi è en-
trato in politica il conflitto
di interessi ha costantemen-
te segnato la vita pubblica
italiana. Ogni settore del-

l’iniziativa di Governo è stato viziato dal
conflitto di interessi: dall’informazione
alle assicurazioni, dalle opere pubbliche
alle società sportive. Un opaco intreccio
tra politica e affari. Anche gli osservato-
ri internazionali hanno segnalato, a più
riprese, questa grave anomalia della de-
mocrazia italiana. Il governo ha risposto
con una legge-simulacro sul conflitto di
interessi che concretamente non modifi-
ca nulla, lasciando che il conflitto di
interessi venga affrontato con le estempo-
ranee uscite di Berlusconi dal Consiglio
dei Ministri al momento dell’ennesimo
voto su questioni di suo personale inte-
resse.
Attribuendo poi le funzioni sul conflitto
d’interesse all'Autorità antitrust, questa
è stata gravata di compiti estranei. Le
stesse nomine dei suoi membri ne sono
state condizionate: al criterio della com-
petenza e professionalità si è sostituito
quello della contiguità con questo o quel
personaggio del centrodestra.
Dobbiamo quindi colmare una profonda
lacuna, adeguando l'ordinamento italia-

no a quello di altre grandi democrazie
occidentali, attraverso un modello di pro-
vata efficacia e di sicuro equilibrio che
mira a prevenire l’insorgere di conflitti
di interessi tra gli incarichi istituzionali
(sia nazionali che locali) e l'esercizio di-
retto di attività professionali o imprendi-
toriali o il possesso di attività patrimonia-
li che possano confliggere con le funzio-
ni di governo. Gli strumenti che utilizze-
remo sono: la revisione del regime delle
incompatibilità; l’istituzione di un'appo-
sita autorità garante; l’obbligo di conferi-
re le attività patrimoniali a un blind

trust. L’incompatibilità deve essere tota-
le per i membri del governo nazionale, di
quelli regionali e delle città con più di
100 mila abitanti. Questi, nel corso del
proprio mandato, potranno svolgere
esclusivamente le funzioni legate alla ca-
rica, con il diritto di essere collocati in
aspettativa da altri incarichi.
Tutti i titolari di cariche pubbliche, inol-
tre, non potranno ricoprire per interpo-
sta persona attività imprenditoriali in im-
prese o società private, o a prevalente
partecipazione pubblica, oppure che ab-
biano rapporti di concessione con pub-
bliche amministrazioni, con esclusione
delle attività non profit e delle attività di
modesta entità. Non potranno neppure
svolgere funzioni o incarichi, a qualsiasi
titolo e comunque denominati, compresi
gli incarichi arbitrali di qualsiasi natura,
per tali enti ed imprese. Sarà fonte di
conflitto di interessi il possesso, diretto
o per interposta persona, di partecipazio-
ni rilevanti in alcuni specifici settori eco-
nomici nei quali tale possesso determina
di norma e quasi inevitabilmente un con-
dizionamento del libero svolgimento del-

la funzione pubblica.
I beni e le attività non rilevanti ai fini
delle incompatibilità e quelli derivanti
dalla liquidazione di beni e attività rile-
vanti dovranno essere conferiti a una ge-
stione fiduciaria «cieca» (blind trust)
che provvederà ad amministrarli con
l’obbligo di rendiconto alla fine del man-
dato politico del titolare, ma con il divie-
to di fornirgli in corso di mandato qualsi-
asi informazione sulle operazioni effet-
tuate e sul suo asset patrimoniale. Non
risolveranno il conflitto di interessi, inve-
ce, le cessioni al coniuge o ai parenti e
affini entro il secondo grado o a persona
interposta allo scopo di eludere l’obbli-
go.
I titolari di cariche pubbliche avranno
l'obbligo di dichiarare le proprie attività
e la propria condizione patrimoniale -
nonché quelle dei familiari e degli affini
entro il 4˚ grado e dei conviventi delle
quali siano a conoscenza - che possano
causare il sorgere di un conflitto di inte-
ressi. La proposta dell’Unione prevede
inoltre l’istituzione di una apposita Auto-
rità garante con il compito di individua-
re le attività degli interessati suscettibili
di generare un conflitto di interessi e,
laddove necessario, il potere di interveni-
re efficacemente per prevenire o sanare
tale conflitto, con un insieme flessibile e
articolato di strumenti adottati caso per
caso in relazione alla natura delle attivi-
tà dell’interessato. Tale Autorità dovrà
godere del requisito di indipendenza, ga-
rantita mediante la designazione dei
suoi membri da parte delle massime au-
torità istituzionali.

TV, CHE FARE Prendiamo esempio da Zapatero. E facciamo tornare gli «epurati»

Dopo l’ultimo quinquennio una delle
prove più urgenti e complesse per il
centro sinistra sarà strutturare secon-
do principi davvero democratici il si-
stema dei media. Naturale quindi
che il programma di governo del-
l’Unione dedichi alla questione capi-
toli specifici: e sono quelli che vi pre-
sentiamo in queste due pagine. Il pri-
mo è il nodo preliminare da scioglie-
re: «Risolvere il conflitto d’interessi»,

non a caso inscritto nella parte del
programma sulle istituzioni repubbli-
cane. Si incasellano invece sotto il
titolo «Più informazione, più libertà»
gli altri tre paragrafi evidenziati dal-
l’Unione: quello sulla radicale revisio-
ne della legge Gas («Il diritto a comu-
nicare e ad essere informati»), quello
sui «Nuovi media e l’innovazione»,
infine quello su una Rai più libera e
davvero di pubblico servizio.

INFORMAZIONE LE PROPOSTE DELL’UNIONE

Prima regola: se governi non avrai televisioni

ECCO COSA C’È NEL PROGRAMMA
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È bene dirlo subito. La
Cgil non è scesa in
campo come l'ennesi-
mo partito politico

aderente all'Unione. Non ha sta-
bilito un patto a Rimini, simile a
quello stabilito anni fa da Berlu-
sconi con l'allora presidente del-
la Confindustria. Anche perché
il principale sindacato italiano,
come ha voluto precisare Gu-
glielmo Epifani, non è una lob-
by qualsiasi. Si batte per il Pae-
se, non per interessi di bottega.
Ed ha fatto questo congresso dal-
le forti tinte politiche perché
conscia della gravità della situa-
zione. Un'analisi preoccupata,
coincisa, del resto (per questo
aspetto) anche da Cisl e Uil.
Siamo ormai all'insegna della
crescita zero e sarebbe grave se
organizzazioni così radicate nel
mondo del lavoro non dessero
l'allarme e non confrontassero le
proprie ricette con quelle degli
schieramenti che si contendono
la palma del nove aprile. La Cgil
ha fatto questa operazione ed ha
trovato delle concordanze di fon-
do (non una fotocopia) con gli
impegni solennemente assunti
da Romano Prodi.
A cominciare dall'obiettivo di

fondo («Riprogettare il Paese»),
fino ad alcuni passaggi decisivi.
Prima di tutto su quel «Patto fi-
scale» che dovrebbe aiutare il la-
voro e non la rendita, per arrivare
al superamento della legge Tren-
ta e al suo carico di precarietà, al-
la trasformazione della legge sul-
la scuola (non alla cancellazio-
ne), al diritto di cittadinanza per
gli immigrati, al fondo per l'auto-
sufficienza degli anziani, al rifiu-
to di una politica dei due tempi.
Con un corollario. Il centrosini-
stra, se vincerà le elezioni, non
mancherà di rispetto ai sindacati,
ignorandoli. Nascerà una nuova
concertazione nella quale il go-
verno manterrà il proprio ruolo fi-
nale di decisione, ma prendendo
in considerazione le proposte dei
soggetti sociali. Un sindacato co-
me la Cgil, dal canto suo, fa sape-
re di non volersi legare mani e
piedi alla futura coalizione di go-
verno. Applaude gli impegni as-
sunti e li verificherà mese per me-
se.
Un congresso utile, dunque. Una
tale efficacia è dimostrata anche
dal can can del centrodestra che
ha gridato allo scandalo per l'ap-
plauditissimo incontro tra Prodi e
la Cgil di Epifani. Erano timorosi
degli effetti mass-mediatici. Ma
l'assise non è stata un concentrato
di propaganda. Ha chiarito le
idee ai delegati partecipanti, ha
immesso nel confronto elettorale
le corpose proposte del mondo
del lavoro. È anche un modo per
non andare disarmati a futuri in-
contri, future trattative, sperando
che abbiano luogo con interlocu-
tori seri ed affidabili. Dimenti-
cando le esperienze disastrose la-
sciate in eredità dal centrodestra.
Questa è la scommessa.
È vero che in questo scenario la
parte strettamente sindacale è ri-
masta in ombra. Ma anche qui fa
un po' impressione leggere le la-
gnanze - come quelle espresse su
«Il sole 24 ore» - circa il fatto che
la Cgil colpevolmente si sarebbe
rifiutata ancora una volta di «ab-
bandonare la fortezza del contrat-
to nazionale». Sono pretese che
suonano, espresse così, come un
insulto anche verso organizzazio-
ni quali Cisl e Uil che, pur propo-
nendo ridimensionamenti del
contratto nazionale, non ne chie-
dono però l'abbandono. Ma per-
ché non si cerca di confutare nel
merito i ragionamenti della Cgil?
Quando dice, ad esempio, che li-
mitando il contratto nazionale si
finisce col punire i lavoratori più
deboli, quelli di aziende dove
non c'è un'organizzazione forte
in grado di contrattare retribuzio-
ni adeguate?
Così come stupisce chi (come il
professor Michele Salvati dalle
colonne del «Corriere») si inter-
roga sul perché la Cgil non indica
qualcosa da dare in cambio di
quanto propone. Anche qui l'allu-
sione è al fatidico nuovo modello
contrattuale. Ed è magari auspi-
cabile che nel futuro la Cgil met-
ta nero su bianco le proprie idee
anche su questo punto. Ma dubi-
tiamo davvero che esse possano
essere tali da risultare un «rispar-
mio» per le imprese. È più proba-
bile che servano a difendere me-
glio diritti e tutele del mondo del
lavoro e quindi a costare di più.
Quello che però ci sembra davve-
ro illusorio è che si possa credere
che un Paese a crescita zero pos-
sa risolvere il suo mare di proble-
mi, puntando su una nuova mo-
dellistica contrattuale.

AUTONOMIA L'interesse generale contro

gli appetiti delle lobby. Parma è lontana da Ri-

mini. Lì Confindustria e Berlusconi strinsero

unpattodi potere contro ilmondo del lavoro e

contro il paese. Nella

cittadina romagnola il

congresso della Cgil

e il leader dell'Unione

hanno delineato la prospettiva
opposta, «un atto di responsabili-
tà, rispetto e amore verso gli inte-
ressi generali del paese». Gugliel-
mo Epifani tira le somme della
sua prima assise da segretario e
avverte subito che «il program-
ma della Cgil è il programma del-
la Cgil. Il programma dell'Unio-
ne di Prodi è il programma dell'
Unione». E se il centrosinistra do-
vesse vincere le elezioni non avrà
da Corso d'Italia nessuna cambia-
le in bianco: «verificheremo atto
dopo atto, mese dopo mese il ri-
spetto degli impegni che Prodi ha
annunciato qui» nei quali per
gran parte la Cgil si riconosce. Il
timore di Epifani non è quello di
portare il suo sindacato all'appiat-
timento sull'Unione, di rinuncia-
re all'autonomia che tuttavia non
può essere «indifferenza».
Il XV congresso della Cgil si
chiude sotto il segno dell'unità,
Gli esponenti della minoranza,
Gianni Rinaldini e Gianpaolo
Patta vengono per questo ringra-
ziati dal leader che nel pomerig-
gio è stato rieletto con il 96,5%
dei voti. Epifani ringrazia e repli-
ca. All'ala sinistra che ha criticato
la proposta di un accordo di legi-
slatura dice che se l'ha proposto
non è per confezionare «una gab-
bia» ma perché riprogettare il pa-
ese richiede «un impegno anno
dopo anno». E per scongiurare
un rischio: che alla prima finan-
ziaria del governo di centrosini-
stra ci dicano «oggi no vediamo
domani»; oppure che ci dicano:
«qualcosa subito e poi si vedrà».
I lavoratori vanno «risarciti», pie-
di per terra, dunque, e attenzione
a non scambiare gli auspici con le
illusioni. «Il paese è a un bivio e
se non imbocca la strada giusta
non ce la fa a risalire», la prospet-
tiva più preoccupante è che la de-
stra resti al governo perché se la
crescita è allo zero tondo «non è
colpa dell'euro, o dell'11 settem-
bre, del costo del lavoro». Ci so-
no responsabilità precise che an-
drebbero assunte. E invece «di
fronte a dati così rispondono che
il rapporto debito-Pil è migliora-
to dello 0,01%. Per cortesia, fac-
ciano le persone serie...». Do-
vrebbero. «Ma da quello che si sa
del loro programma - aggiunge
Epifani - mi pare che non hanno
capito nulla visto che ripropongo-
no le stesse ricette». Rimini asse-
gna a Palazzo Chigi uno «zero in
condotta», netto come la manca-
ta crescita economica.
Anche Pezzotta e Angeletti dalla
tribuna congressuale avevano
bocciato il governo. «Non era
scontato» dice il segretario della
Cgil. E poi riprende i temi dei
contratti e della rappresentanza
che segnano le distanze maggiori
con Cisl e Uil e sono argomento
di dialettica all'interno della Cgil
anche se il documento politico fi-
nale è unitario (ha avuto l'88%
dei voti). Per la Cgil è prioritario
salvaguardare e rafforzare la con-
trattazione nazionale: «Qualcu-
no dice che andrebbe fatto qual-
cosa di più moderno. Ma oggi la
difesa del contratto nazionale è la
cosa più moderna che possiamo
fare». Il messaggio è per viale
dell'Astronomia. Dalla sede di

Confindustria Epifani uscì sbat-
tendo la porta nel luglio 2004. Ie-
ri ha rivendicato con orgoglio
quella decisione «allontanando-
mi da quel tavolo ho salvato la
stagione contrattuale. È stata una
scelta difficile come quella sul re-
ferendum sull'articolo 18.
Non è il momento per rimarcare
le differenze con Cisl e Uil. La

porta del confronto resta aperta,
spalancata. «Angeletti e Pezzotta
hanno espresso le nostre stesse
preoccupazioni». Non solo non
era scontato, «ma avere un punto
di vista comune è la premessa per
uscire insieme dalle difficoltà».
Se ne riparlerà da oggi. Ieri è sta-
ta la giornata della Cgil, dell'ap-
passionato intervento di Scalfa-

ro. È stata la giornata dell'inno di
Mameli laicamente eseguito da
Vasco Rossi. È stato il congresso
di Epifani convinto che sia in arri-
vo un vento nuovo. «Se da qui a
un mese soffierà il vento del cam-
biamento, avrà i contorni del no-
stro quadrato rosso, del cuore di
tutte le nostre compagne e i nostri
compagni».

Il leader dela Cgil Guglielmo Epifani durante l’intervento conclusivo del XV Congresso Foto di Venanzio Raggi/AP

L’analisi

■ di Giampiero Rossi inviato a Rimini

LE LOTTE Chiuso il lungo

periodo congressuale, la

Cgil riprende il suo lavoro or-

dinario. Che è fatto di verten-

ze, contrattazioni, richieste,

proteste e anche di scio-

peri. Sono molte le categorie im-
pegnate in confronti serrati con le
controparti. I rappresentanti del-
le sigle di categoria della Cgil
hanno illustrato ai delegati lo sta-
to dell’arte di ciascun fronte aper-
to.
TRASPORTI. Si comincia già
domani: Filt Cgil, Fit Cisl e Uil-
trasporti hanno proclamato uno
sciopero nazionale di quattro ore
di tutti i dipendenti dell’azienda
di trasporto pubblico locale. Una
protesta a sostegno della verten-
za per il rinnovo del secondo bi-
ennio economico del contratto
(2006-2007). I sindacati, conside-
rato l’andamento dell’inflazione
e la necessità di tutelare il reddito

dei lavoratori della categoria, ri-
chiedono una rivalutazione del
6% delle retribuzioni, cioè una
media di 111 euro. Le controparti
datoriali, Asstra e Anav si appel-
lano alle difficoltà economiche
causate della cronica mancanza
di risorse destinate al trasporto
pubblico locale.
TESSILE. Martedì riprende la
trattativa per il rinnovo del con-
tratto di un settore che sta soffren-
do più di altri la crisi, anche a cau-
sa della «sindrome cinese». «Sa-
rebbe davvero bello se l'8 Marzo
potessimo festeggiarlo col nuovo
contratto - ha detto dal palco la
segretaria generale della Filtra,

Valeria Fedeli - e lo dico a tutti,
anche a Prodi: ricordatevi che
troppo e in troppi in questi anni ci
si è scordati di chi lavora guada-
gnando 800 euro al mese, in regi-
me di flessibilità, in prima linea
nella battaglia per la competitivi-
tà. Ricordatevene, perché senza
di loro non si vince la sfida della
competizione».
EDILIZIA. Feneal Uil, Filca Ci-
sl e Fillea Cgil hanno lanciato la
mobilitazione di tutta la catego-
ria che culminerà il 14 marzo con
una giornata di lotta nazionale
con sciopero generale di 8 ore.
Dopo cinque mesi di trattative
con l’Ance per definire l’aumen-
to salariale per il 2˚ biennio
2006-2007 del contratto e sulla
determinazione della misura mas-
sima dell’aumento per la contrat-
tazione integrativa territoriale,
non si vede ancora una possibili-
tà di accordo. L’unico intento è
quello di diminuire i costi e ren-
dere ancora più difficile il con-
trollo di un mercato del lavoro
già fortemente ammalato di lavo-
ro nero e di evasione contributiva
e retributiva. E intanto, come ha

ricordato il segretario generale
della Fillea, Franco Martini, i
cantieri rappresentano una «trin-
cea dove si combattono le batta-
glie quotidiane e dove si muore
ancora come mezzo secolo fa».
CHIMICA. Sciopero in vista an-
che per un settore al centro del-
l’attenzione in queste settimane.
Il segretario generale della Fil-
cem, Alberto Morselli, ne ha illu-
strato le ragioni al congresso:
«Abbiamo avviato una vertenza
per chiedere un piano nazionale
per la chimica italiana e il 10 mar-
zo ci sarà uno sciopero generale
perché il governo non ha voluto
nemmeno ascoltare le nostre pro-
poste. Per noi è una priorità salva-
guardare la petrolchimica in Ita-
lia. Ma una politica industriale si
realizza a condizione che il siste-
ma sia sostenuto da un efficace
piano energetico, che punti a de-
terminare nuove condizioni di
servizio a prezzi più sostenibili».
PENSIONATI. Lo Spi-Cgil in-
sieme alle altre organizzazioni si
prepara ad «accompagnare» la
campagna elettorale con iniziati-
ve di pressione per riportare al-
l’attenzione della politica una ri-
chiesta precisa e finora inascolta-
ta: l’istituzione di un fondo per
gli anziani non autosufficienti.
AGROINDUSTRIA. Anche i
lavoratori agricoli sono in fer-
mento dopo il rinvio alle Camere
del decreto che conteneva misure
urgenti a sostegno dei settori avi-
colo e saccarifero, l’abrogazione
del comma 147 sui tagli alle in-
dennità di disoccupazione e lo
stanziamento di fondi per la lotta
al lavoro sommerso: «È una ver-
gogna - commenta il segretario
generale della Flai Cgil, Franco
Chiriaco - che il governo abbia
perso ancora una volta credibilità
avanzando una proposta di legge
che è poi risultata priva di coper-
tura finanziaria».

RIMINI Il XV congresso della Cgil si è concluso
unitariamente con l'approvazione a larghissima
maggioranza del documento finale. Il comitato
direttivo ha quindi rieletto nella carica di segreta-
rio generale Guglielmo Epifani con il 96,5% dei
voti validi (140 su 147, cinque voti contrari e due
schede bianche).
Nel nuovo Direttivo - composto da 161 persone,
otto in meno del precedente - cresce inoltre il nu-
mero delle donne, mentre si affievolisce la pre-
senza dei dirigenti dello Spi, la federazione dei
pensionati. «Per la prima volta nella nostra storia
- ha detto il segretario generale, Guglielmo Epi-
fani, chiudendo il Congresso - avremo un diretti-

vo composto per il 40% da donne. Ma non basta.
Bisogna continuare a lavorare in questa direzio-
ne, perchè non va bene che la segreteria naziona-
le al 50% sia composta da donne e poi nelle strut-
ture la loro presenza nei posti di responsabilità
sia ancora largamente inadeguata».
Epifani si è invece detto «insoddisfatto» per il
numero ancora basso di immigrati presenti nel
Direttivo: «Voglio che ci sia subito dopo il Con-
gresso una sessione speciale del Direttivo che
abbia come unico punto all'ordine del giorno le
nostre politiche per un sindacato multietnico. E
mi impegno a cooptzioni nel corso del tempo per
dare più peso alla componente immigrati».

◆ «Inquesto tempo storico
valori e principi sono stati
sgretolati, spappolati, ridotti a
nullae si è generata fede nel
denaro,nella ricchezza,nel
lottareper conquistarla in
qualunquemodo».È una
criticaspietata quellache
OscarLuigi Scalfaro fa alla
situazioneattuale, la
«peggiore»dei 60 annidella
suavita politica,al governo
Berlusconie alla riforma
costituzionalevolutadalla
maggioranza.Dal palcodel
CongressodellaCgil, l'ex
capodello statoha ringraziato
il sindacato «per la
partecipazione
assolutamentedeterminante
alla raccoltadelle firme per il
referendum»che ha
mobilitato«più di 1milione di
persone».Nel suo intervento
Scalfaroha difeso- tragli
applausidella platea - laCarta
costituzionale, «nata dalla
lottadellaResistenza,dal no
al fascismo,masoprattutto
daun sì alla libertà pagato col
sangue»,e la magistratura,
contro la «non tollerabile
aggressività»
AScalfaro saràconsegnata la
tesseraonoraria dellaCgil e
delloSpi (la federazione dei
pensionati) . Loha annunciato
dalpalcoGuglielmoEpifani,
chehasottolineato comeper
laprima volta unex capo dello
Statoè intervenutoall’assise
congressualedellaCgil.

«E adesso ripartiamo con le lotte»
Sono numerose le categorie impegnate nelle vertenze contrattuali

BRUNO UGOLINI

Epifani:«Èinarrivounventonuovo»
L’Italia è a un bivio e se non imbocca la strada giusta non ce la farà a risalire. L’autonomia

del sindacato non è in pericolo. Verificheremo giorno dopo giorno gli impegni presi da Prodi

LE CONCLUSIONI
Nel Direttivo le donne sono il 40%. Ancora pochi gli immigrati

Una tessera
per Scalfaro

Si comincia domani
con i trasporti
Tessili, edili
e chimici pronti
alla mobilitazione

Non è nato
un altro partito

■ di Felicia Masocco inviata a Rimini

OGGI
Questo governo si merita

zero in condotta
Zero come la crescita

che ha lasciato al Paese

Si è concluso a Rimini
in modo unitario
il XV congresso
nazionale della Cgil
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BASTA CAMPANILISMI La scossa di Ma-

rio Draghi al sistema bancario italiano è arriva-

ta verso la fine del suo - breve e lucido - inter-

vento al Forex di Cagliari. Ed è arrivata «a

braccio», con una fra-

setta sfuggita di boc-

ca ma non stampata

sulla pagina. «Né per

sonalismi, né campanilismi siano
di ostacolo a questo processo».
Ovvero, al consolidamento dei
gruppi nazionali. Sta lì la risposta
all'«invasione» degli stranieri, at-
tirati non solo da ricchi depositi
ma anche da una legge più «libe-
rale» che altrove. Erano seduti
tutti lì, in prima fila, i destinatari
della «frustata»: Luigi Abete,
Alessandro Profumo, Pierluigi
Fabrizi, Matteo Arpe, Petro Mo-

diano. Mancava - come prean-
nunciato - solo Banca Intesa, da-
ta da tutti come il pivot di queto
nuovo risiko del credito.
Nel suo primo intervento pubbli-
co da governatore di Banca d'Ita-
lia Draghi parla sì alla finanza,
ma anche al Paese e al mondo po-
litico. Ha la drammaticità del ri-
chiamo quello stringato - ma elo-
quente - passaggio sui conti pub-
blici. «La Bce ha aumentato i tas-
si di riferimento di 25 punti base.
Il tempo del risanamento dei con-
ti pubblici e la ripresa della cre-
scita si è fatto breve». Insomma,
la politica non deve perder tem-
po: le casse vanno risanate per
non rischiare dolorose conse-
guenze future. Il tempo è breve
soprattutto perché l'Italia «segui-
ta a trarre scarso beneficio dalle
condizioni favorevoli che preval-
gono nel commercio e nella fi-
nanza internazionali». Altroché
vittima di una lunga crisi econo-
mica, come vuole la vulgata ber-
lusconiana. L'Italia è vittima solo
di se stessa, come la Banca d'Ita-
lia osserva per la verità da tempo,
di una «difficoltà del sistema pro-
duttivo a competere - osserva
Draghi - Alla sua radice è il man-
cato progresso della produtività.
In altri paesi la rivoluzione pro-
duttiva, generata dall'avvento
delle tecnologie dell'informazio-
ne e della comunicazione, si è
esplicata pienamente: le imprese
hanno adeguato il capitale uma-
no e produttivo alle nuove tecno-
logie». L'Italia invece resta indie-
tro, oggi che è «caduto il rimedio
illusorio» delle svlautazioni com-
petitive, e paga salato il ritardo:
con «problemi profondi», con un'
economia «insabbiata». Ma «i ri-
tardi dstrutturali dell'economia
italiana - conclude Draghi - non
sono segni di un declino inelutta-
bile. Sono la manifestazione di
problemi profondi, seri, che pos-
sono essere affrontati. È necessa-
rio trovare soluzioni durature e
darne conto con chiarezza alla
collettività». E qui arriva la «fru-
stata» ai politici: serità e chiarez-
za. Questo serve al Paese.
Per gli operatori del mercato, co-
munque, l'attesa era tutta rivolta
alle operazioni bancarie, agli ar-
rocchi stile francese (Edf su
Suez) o polacco (Varsavia contro
Unicredit) e alle eventuali contro-

misure italiane da prendere. Qui
è forte l'insistnza del neo-gover-
natore su «condizioni di parità re-
golamentare» in materia di Opa.
Quella parità che garantisce
l'apertura dei mercati e il sano
sviluppo dei gruppi, che possono
puntare al consolidamento e a
una maggiore efficienza grazie
proprio all'apertura. Niente prote-
zionismi, dunque. Solo sane ope-
razioni di mercato, anche perché
oggi per le operazioni di consoli-
damento «sono disponibili capi-
tali di dimensioni fino a poco
tempo fa impensabili». Insom-
ma, gli istituti hanno le risorse ne-
cessarie per crescere. Si aspetta
solo che le investano. Nessun
passo indietro, quindi, sulla leg-

ge sull'Opa, perché «i costi di un
possibile protezionismo non so-
no meno elevati». L'obiettivo di
più lungo termine è una regola-
mentazione uniforme nell'Ue che
non ostacoli però la libera circo-
lazione. Come dire il modello
Draghi, visto che la legge italiana
è la più aperta. Ultima notazione,
quella sulla legge sul risparmio
appena varata, che prevede la col-
laborazione tra Bankitalia e Con-
sob nel delicato pasaggio della
vendita di titoli ai risparmiatori.
Un processo importante per indi-
viduare responsabilità finora na-
scoste da un «buco nero» legisla-
tivo. «La Banca d'Italia conferma
la propria disponibilità alla più
piena collaborazione», dichiara
Draghi, che qui si concede un
«inno» all'istituto che guida da
poche settimane. «Nella banca
ho incontrato persone che si di-
stinguono per competnza, profs-
sionalità e integrità morale - dice
a braccio - Queste persone hanno
fatto grande la banca. Voi, io e
l'Italia dobbiamo sentirci fortuna-
ti di avere un'istituzione come
Banca d'Italia». Doveroso ricono-
scimento alle migliaia di dipen-
denti usciti malconci dagli ultimi
scandali, e anche una difesa di
quel Direttorio messo sotto accu-
sa per i troppi silenzi.

In Europa
sono necessarie
condizioni paritarie
di regole
in materia di Opa

La risposta
all’«invasione»
degli stranieri sta nel
consolidamento
dei gruppi nazionali

L’anglosassone

IL CORSIVO

«Abbiamo poco tempo per risanare il Paese»
Mario Draghi non nasconde la gravità della situazione: l’economia è insabbiata

ma il declino non è affatto ineluttabile. Il protezionismo non è una soluzione

Consensi unanimi per il debutto: ora si può partire con una strategia diversa
Politici, imprenditori e banchieri hanno apprezzato l’intervento del Governatore. Fassino: «Tremonti e Siniscalco hanno gelato l’economia»

■ di Laura Matteucci / Milano

Montezemolo: «L’Italia non va e non attrae più»
Per la competitività il governo Berlusconi ha fatto poco o nulla. Le cinque priorità

Il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi ieri a Cagliari Foto di Ciro Fusco/Ansa

Nessuna citazione di San Tommaso d'Aquino, nessuna
cifra «macro» (in onore al silenzio pre-elettorale),
nesssuna cena, nessuna passeggiata a braccetto con
qualche banchiere. Insomma, stile anglosassone
improntato alla semplicità: questo il marchio Draghi
nella nuova Banca d'Italia. Lontano come la luna e il sole
rispetto ai tempi di Fazio. Dice qualcosa il fatto che il
governatore sia sbarcato a Cagliari nella mattinata di
ieri (rinunciando alla cena della vigilia) con un volo di
linea Meridiana, praticamente solo. Un volo scelto per
l'ora comodamente in anticipo rispetto
all'appuntamento, e che invece è partito in ritardo
costringendo il governatore a una poco anglosassone
mancanza di puntualità. È rimasto nel capoluogo sardo
giusto il tempo necessario per la cerimionia del Forex,
per un saluto frugale agli ospiti e infine per una breve
colazione. Poi, via. Non senza aver prima contattato il
presidente della repubblica Carlo Azeglio Ciampi, a cui
aveva inviato in anticipo la sua relazione. Stando ad
indiscrezioni il presidente si sarebbe rallegrato per i
contenuti del discorso. Altro segnale di novità è la
frequenza con cui il governatore ha ripetuto la parola
«regole» nella sua stringata relazione. Nessun accenno
alle riforme (del lavoro, delle pensioni) ripetute fino
all'esasperazione dall'ex governatore. Draghi parla al
mercato e alla comunità finanziaria guardando al mondo
e all'Europa. Nonostante il piglio anglosassone, il
governatore concede anche qualche spazio ai sentimenti.
Rivolgendosi all'intera platea definisce i presenti «amici
che non mi basterebbe un giorno intero per salutarvi
tutti». Poi l'elogio della «sua» nuova banca.  b.dig.

APPLAUSI «Quello di Draghi è un
giudizio inequivocabile. ha detto in
modo chiaro che è necessario met-
tere in campouna strategia diversa.

Tutte le cifre dicono che serve una svolta ra-
dicale. La politica di Tremonti e Siniscalco
ha gelato l’economia italiana e compromes-
so molte delle sue potenzialità». Il leader dei
Ds Piero Fassino commenta così la relazio-
ne del governatore al Forex di Cagliari. Gli
fa eco Massimo D’Alema che da Bari ricor-
da: «È esattamente quello che diciamo noi in
questa campagna elettorale, indicando le co-
se da fare, le risposte, le soluzioni. Guai se
l’Italia perdesse la fiducia nella possibilità
di farcela».

Una relazione che ha ricevuto consensi una-
nimi, da parte di politici, imprenditori e (so-
prattutto) banchieri. Anche quando li invita
a mettere da parte «personalismi e campani-
li» sulla strada delle aggregazioni. «È nell'
interesse stesso delle banche - dice il presi-
dente dell’Abi, Maurizio Sella - che devono
consolidarsi, diventare più grandi, aumenta-
re il proprio patrimonio e la propria capita-
lizzazione, in modo da rendere eventuali at-
tacchi dall’estero meno facili». Il riferimen-
to di Draghi alle fusioni è stato colto al balzo
anche dal direttore generale di Sanpaolo
Imi, Pietro Modiano, secondo il quale per le
aggregazioni «i tempi sono maturi, ma per
fare le cose bene bisogna farle con calma.
Tutte le banche italiane e straniere si guarda-
no intorno», ha continuato Modiano, «ma ci

vogliono piani industriali seri e valore per
gli azionisti».
«Ci incoraggia», dichiara telegrafico l’am-
ministratore delegato di Unicredit Alessan-
dro Profumo: «Ho apprezzato tutto l’inter-
vento», aggiunge. Analoga reazione anche
da Matteo Arpe, ad di Capitalia: «La relazio-
ne mi è piaciuta in tutte le sue parti». E del
presidente di Bnl, Luigi Abete, secondo il
quale Draghi «conferma di condividere la
cultura di cui è espressione, cioè il rispetto
del mercato».
Il presidente di Mps, Pier Luigi Fabrizi, dice
di aver «particolarmente apprezzato la solle-
citazione al processo di aggregazione dei
mercati finanziari europei» che delinea «un
vero e proprio programma di lavoro». L’in-
tervento di Draghi, aggiunge l’amministra-
tore delegato della Bpi Divo Gronchi, è stato
«ottimo e molto chiaro», tanto che «anche i

mercati ne apprezzeranno l’apertura».
Direttamente chiamato in causa, applaude
anche Angelo Tantazzi, presidente di Borsa
italiana. Draghi ha esortato un processo di
alleanza tra le Borse nazionali in Europa, e
Tantazzi parla di «invito importante ed ele-
mento di riflessione da tenere presente alla
mente degli azionisti quando valuteranno la
quotazione».
Non commenta, invece, il presidente di Ban-
ca Intesa Giovanni Bazoli che, in compenso,
a proposito di aggregazioni bancarie, smen-
tisce «categoricamente» ci sia un matrimo-
nio in vista con Capitalia. La riunione del
consiglio di amministrazione in programma
domani sarà di «routine». «Si sa che è prece-
duto da una riunione del patto di sindacato e
questo attira l’attenzione. Ma è una riunione
di routine, all’ordine del giorno non c’è nien-
te di straordinario».

OGGI

MILANO «L’Italia non va. «Vivia-
mo un momento difficile: crescita
zero, perdita di quota di mercato
internazionale, un livello insop-
portabile di spesa corrente, la più
bassa qualità di servizi, investi-
menti pubblici e privati ai mini-
mi». Lo dice il presidente di Con-
findustria, Luca Cordero di Mon-
tezemolo, in un’intervista che sarà
pubblicata oggi dal «Sole 24
Ore».
«Questo paese - sottolinea Monte-
zemolo - non attrae più... Non at-
trae più come una volta gli investi-
menti esteri. Di turisti ce n'è sem-
pre di meno e gli studenti e i cer-
velli che scelgono l'Italia sono po-
chissimi». E al governo che verrà
il presidente di Confindustria indi-
ca «cinque grandi priorità» per il
rilancio del paese da realizzare
nella prossima legislatura: «Dieci
punti in meno di cuneo contributi-
vo; meno 20% dei costi dell'ener-
gia; più concorrenza, liberalizza-
zioni e privatizzazioni; strumenti
certi per ricerca e innovazione;

moderne relazioni sindacali».
Quanto alle prossime elezioni,
Montezemolo si augura « un risul-
tato chiaro, netto, nonostante la
brutta legge elettorale. E un gover-
no che governi, non che ammini-
stri». «Un governo che abbia il co-
raggio di scelte indispensabili, an-
che se impopolari, e non sia prigio-
niero delle varie corporazioni»,
aggiunge Montezemolo, sottoline-
ando di non avere «nessuna tenta-
zione centrista».
Alla politica, invece, gli imprendi-
tori avanzano tre richieste: «meno
pesi, diretti ed indiretti, sulle im-
prese, meno burocrazia, meno sta-
to nell'economia. Non vogliamo
incentivi nè denaro a fondo perdu-
to, ma un sistema Paese che ci con-
senta di competere al meglio».
Per la competitività delle imprese
il governo Berlusconi, secondo
Montezemolo, ha «fatto poco o
nulla. Il programma liberale della
casa delle Libertà è rimasto pur-
troppo sulla carta. Bene, come ho
già detto, la Biagi e la riforma del

diritto fallimentare. .. Ma le libera-
lizzazioni? E dell'Irap, chi ne parla
più?».
Duro il giudizio sul congresso del-
la Cgil, per il quale ha provato una
«delusione forte». «Non ho ascol-
tato - afferma Montezemolo - al-
cuna proposta concreta nè sul re-
cupero di produttività nè sulla con-
trattazione. Noi abbiamo bisogno
di un sindacato moderno, collabo-
rativo, non conflittuale o ideologi-
co».
Commentando l’intervento di Dra-
ghi a Cagliari, Montezemolo ha
sottolineato che «l'Italia ha le ri-
sorse per cambiare: può tornare a
correre. Ma come ha detto giusta-
mente il governatore della Banca
d'Italia i tempi per intervenire e ri-
sanare sono stretti». Soffermando-
si poi sul vento protezionista che
soffia in Europa ha sottolineato
che l'Italia ha la necessità di «ave-
re più Europa, non meno Europa.
Quando l'idea comunitaria è in cri-
si, l'Italia paga un prezzo maggio-
re di altri».Il presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni inviata a Cagliari

Una telefonata con
il presidente Ciampi

che si è complimentato
per la sua relazione

Luigi Abete Foto Ansa

La prima uscita pubblica
del Governatore
della Banca d’Italia
al Forex di Cagliari

Un intervento breve
ma essenziale

La necessità di rispettare
le regole
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L’INTERVENTO
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L’opposizione elenca le società del presidente
del Consiglio: oltre ad assicurazioni, banche,

grande distribuzione e altro ne ha 24 nel settore
dello sport e dello spettacolo, otto nella pubblicità,

tre nei nuovi media, due nella telefonia,
addirittura 15 nelle televisioni

Vai con la farsa: l’unico davvero garantito è il premier
Ecco per quali ragioni la legge sul conflitto d’interessi finge di risolvere i problemi dell’intreccio: le sanzioni sono minime e svuota alcuni articoli della Costituzione

di Luana Benini
l’Unità, 14-07-2004

C
i voleva la grancassa della verifica di governo e
l'impuntatura di Marco Follini per approvare la
legge sul conflitto di interessi che da due anni fa
ping-pong fra Camera e Senato. Nel grande caos
della maggioranza ieri si è posto fine ai traccheggi

e l'aula di Montecitorio ha dato il via libera definitivo con 268
voti a favore, 221 contrari e due astensioni. Una legge che è
una foglia di fico sul conflitto di interessi del premier. In base
alla quale, tuttavia, i titolari delle autorità di vigilanza, Tesau-
ro per l'Antitrust e Cheli per le Comunicazioni, possono segna-
lare ex post al Parlamento eventuali violazioni. Siccome di
Tesauro e Cheli Berlusconi non si fida, finora l'ordine di
scuderia era stato quello di perdere tempo, aspettare la deca-
denza dei loro incarichi. E sarebbe bastato un altro scivola-
mento della legge per raggiungere l'obiettivo. Da ottobre, con
l'apertura della sessione di bilancio, la legge sarebbe andata a
finire a gennaio. Invece si è messo di traverso Follini che nel
dettare le sue condizioni per la verifica di governo l'ha scritto
chiaro e tondo a Berlusconi: approvare la legge sul conflitto di
interessi. Poi il presidente Casini ha dato man forte decretan-
do dallo scranno più alto, giovedì scorso, la "fine di giochi e
giochini" da parte della maggioranza e del governo.
Ieri Follini si è goduto lo spettacolo, inamovibile dal suo

seggio, circondato dai suoi, apparentemente chino a giocare
con fogliettini di carta per tutto il tempo. Ma vigile dietro le
lenti. Sembra anche che dal quartiere generale di Fi sia arriva-
to l'ordine della presenza in aula. (...) Ma intanto ieri Follini
ha incassato la legge. Rimanendo impassibile di fronte alla
linea di fuoco aperta dall'opposizione. Che contro la legge ha
dipanato il leit-motiv: l'anomalia di un premier che con l'inte-
rim al Tesoro finisce per controllare anche la Rai e quella
frase rivolta proprio a lui, Follini, durante la verifica ("Se vai
avanti così ti scateno contro le mie televisioni")....Ormai sia-
mo al paradosso del paradosso. Comincia Carlo Leoni, conti-
nuano Castagnetti, Violante, Boato, Giordano. Violante si ri-
volge proprio ai banchi di Follini e Volonté: "La minaccia di
Berlusconi di scatenare le tv contro l'Udc non è rivolta solo a

voi ma a tutti noi". È vero, dice Violante che "noi abbiamo
commesso l'errore di non fare una legge sul conflitto di interes-
si quando eravamo al governo, ma quando ci torneremo faremo
una vera legge che possa tracciare un confine fra affari e
politica". E a Strasburgo "gli eletti del centrosinistra ripropor-
ranno la questione". Castagnetti elenca in modo puntiglioso
tutte le società di proprietà del premier: "27 nel campo delle
assicurazioni, servizi finanziari e banche, 24 nel campo del
cinema-sport-spettacolo, 15 nell'editoria, 3 nella grande distri-
buzione, 3 nei new media, 8 nella pubblicità, 32 nei servizi di
gruppo, 2 nella telefonia, 15 nelle tv....". Dall'inizio della
legislatura - tuona - "sono passati 1152 giorni di illegalità
durante i quali il conflitto di interessi è stato ignorato mentre
si facevano leggi e decreti: in nessun paese si è mai piegata la
funzione legislativa a interessi privati in modo così clamoro-
so".
1152 giorni sono passati da quando Berlusconi annunciò che
il conflitto di interessi sarebbe stato varato entro i primi cento
giorni. E ora ci troviamo con una legge che "è pura ipocrisia"
(copy Leoni), "una vergogna colossale" (copy Diliberto), "una
sanatoria del conflitto di interessi del premier" (copy Pecoraro
Scanio"). Per tutta la durata del dibattito il centrodestra assi-
ste come congelato alle bordate. La protervia è ormai un
ricordo. Proteste poche e flebili. Dussin, Lega, non parla e
consegna la dichiarazione di voto posizivo agli atti. Carrara,
An, non si sforza neppure di mettere insieme un testo: "An
voterà a favore" mormora velocemente. L'Udc non parla e non
scrive. Più tardi Volonté dirà che la dichiarazione di voto
avrebbe dovuto farla D'Alia che però non si è presentato. Un
disguido. È lo stesso Volonté in sala stampa a dichiarare che
si è trattato di "un voto importante che toglie al centrosinistra
un'arma impropria per la campagna elettorale". In definitiva,
in aula, a parlare a favore della legge, è rimasto solo il forzista
Saponara. L'unico scudo che la Cdl ha messo in campo contro
la gragnuola di colpi che si è abbattuta sui banchi del governo
semideserti (solo due ministri udiccini, Giovanardi e Buttiglio-
ne). Secondo Saponara le minacce del premier a Follini sareb-
bero state "un gossip giornalistico" e questa "è la migliore
legge possibile, più di così non si poteva fare".

INFORMAZIONE I DISASTRI DEL GOVERNO

di Roberto Zaccaria
l’Unità, 15-07-2004

Una legge-truffa per gli affari del premier
Così è stata approvata la legge sul conflitto di interessi: una vergogna, il confine tra politica e affari non c’è

BERLUSCONI AVEVA DETTO CHE AVREBBE RISOLTO IL PROBLEMA, NON L’HA FATTO

Come la moneta numero uno di Paperon de Paperoni,
la politica è per Berlusconi un portafortuna d’inestimabile
valore, garanzia d’immensi profitti che fanno crescere la
montagna d’oro in cui il premier può tuffarsi. Nel 1994,
anno della sua discesa in campo, le otto holding Fininvest
avevano 108 milioni di debiti e 269 milioni di patrimonio.
Oggi il loro valore si è moltiplicato per sette (303 milioni di
liquidità disponibile, zero debiti e un patrimonio da 854
milioni) e le aziende del premier macinano nuovi record.
Lo ha detto il figlio Piersilvio, vicepresidente di Mediaset,
al Sole 24 Ore: «Il 2005 è stato un altro anno ottimo, per la
prima volta l’utile netto di Mediaset supererà i 600 milioni
di euro. Siamo cresciuti più del mercato: la raccolta pubbli-
citaria sulle nostre reti in Italia è infatti aumentata del 3%».
(...) I conti sono presto fatti: le holding del Biscione hanno
chiuso il bilancio del 2005 con 172,9 milioni di utili, abba-
stanza per bruciare il massimo storico di 149 milioni mes-
so a segno solo l’anno precedente. (...) Il boom di Media-
set, che oggi vale 11 miliardi di euro contro i 4 miliardi del
1996, si spiega anche con il sistematico affossamento del
concorrente Rai a cui, tra l’altro, sono stati strappati i diritti
sulle partite del campionato di calcio: «Su 60 milioni spesi
in diritti - ha sottolineato ancora Piersilvio Berlusconi - nel
2005 in undici mesi ne abbiamo già incassati 82».

Il 28 agosto 2005 è una data sto-
rica per la televisione italiana. Ne-
ra per la Rai e l’idea di servizio
pubblico, gloriosa per Mediaset
e la tv commerciale. Alle 18 va in
onda su Canale 5 Serie A - il gran-
de calcio con le prime immagini
in chiaro dei gol della domenica.
Allo stesso tempo va in pensione
Novantesimo Minuto. Il nostro
immaginario collettivo viene pri-
vato della trasmissione che con i
suoi personaggi aveva attraversa-
to decadi e decadi di storia d’Ita-
lia. L’asta decretata dalla Legacal-
cio per i aggiudicare i diritti in
chiaro è finita con la vittoria del
Biscione che ha sborsato 61,5 mi-
lioni di euro. La Rai, che aveva
accusato Galliani di aver rotto
senza motivi la trattativa privata,
si accontenta dei diritti della se-
rie B e della Coppa Italia, «strap-
pati» per 26 milioni.
La polemica politica è forte e
non è ancora finita. Nella patria
del conflitto di interesse, Adria-
no Galliani insidia il suo capo Ber-
lusconi, continuando a portare
acqua e milioni al mulino comu-
ne. Presidente del Milan, ex
membro del consiglio di ammini-
strazione Mediaset, presidente
della Legacalcio, Galliani compe-
te per l’uomo con più cariche al
mondo. Mesi dopo ha intentato
una causa alla Rai denunciando
Quelli che il calcio che dà notizia
dei risultati nello stesso pomerig-
gio domenica. Il tutto per tutela-
re i diritti comprati da Mediaset.

di Massimo Franchi

LE CIFRE DELL’ARRICCHIMENTO DI B.

di Luigina Venturelli
l’Unità, 24-02-2006

(...) La legge attuale sul conflitto d'interessi
finge di risolvere i problemi dell'intreccio tra
gli interessi di governo e quelli personali di
chi governa. Questa legge in realtà non intro-
duce nessuno dei classici sistemi di separazio-
ne tra i due tipi di interesse (come nel caso dei
sistemi più rigorosi basati sulla vendita a quel-
li più morbidi fondati sul «blind trust» o ammi-
nistratore cieco) e maschera il tutto con l'inno-
cua distinzione tra proprietà e gestione che
lascia le cose esattamente come stanno. Nel
caso di Mediaset, tanto per fare un esempio, i
divieti colpiscono Confalonieri e non Berlusco-
ni, assolutamente disinteressato alle vicende
del gruppo perchè mero proprietario dell'im-

menso patrimonio mediatico.
L'incremento enorme degli investimenti pub-
blicitari che si è determinato e tutt'ora si deter-
mina sia per effetto di provvedimenti legislati-
vi firmati dal presidente del Consiglio, sia per
effetto dello «spontaneo» atteggiamento del
mercato, costituito da imprenditori propensi a
concludere affari con il gruppo del Presidente:
tutto questo risulta estraneo alla logica della
legge.
Con l'impostazione contenuta nell'art.3 (con-
corso di ben tre condizioni: atto di governo,
vantaggio patrimoniale e danno per lo Stato) e
con le sanzioni legate a questo triplice presup-
posto l'Autorità di controllo e cioè l'Antitrust
si trova (una volta che la legge Gasparri è stata
provvidenzialmente messa in archivio) pratica-
mente con le mani legate e a meno di imprevdi-

bili mosse collegate alla nuova dimensione
dell'interim al ministero dell'Economia. Per
usare, in maniera diversa, un'espressione evo-
cata dal professor Tesauro, solo San Gennaro
potrebbe «inguaiare» il Cavaliere. Ma la parte
della legge che trasforma la farsa in tragedia è
quella che riguarda il conflitto in materia di
informazione.
(...) Le sanzioni poi previste dalla legge appaio-
no comunque risibili perché sono soltanto
quelle previste dalla legge Mammì e da quella
sulla par condicio. Poco più che nulla. Ma il
fatto decisamente più inquietante che l'appro-
vazione della nuova legge viene a creare è una
sorta di mostruoso conflitto all'interno dello
stesso sistema del conflitto di interessi. Per il
combinato disposto tra questa legge e la legge
Meccanico, che disciplina le modalità di nomi-

na dell'Autorità delle comunicazioni, è lo stes-
so presidente del Consiglio, che dovrà esserne
controllato, che nomina il Presidente dell'Au-
torità. (...)
Lo spessore clamoroso della truffa messa in
piedi con la legge si coglie in un altro combina-
to disposto, questa volta con la legge Gasparri.
Non è certo un caso che il «convoglio» del
conflitto di interessi sia stato intenzionalmen-
te parcheggiato in Parlamento in attesa dell'ap-
provazione definitiva della ben più vantaggio-
sa legge Gasparri.(...)
Le due leggi insieme rappresentano una misce-
la molto pericolosa per la democrazia ed inci-
dono in maniera diretta sulla forma di Gover-
no. Favoriscono di fatto una concentrazione
colossale di poteri in capo al Presidente del
Consiglio e determinano uno squilibrio enor-

me nei confronti degli alleati di Governo (vedi
ancora le minacce a Follini) e soprattutto nei
confronti degli esponenti delle opposizioni.
Risultano svuotati vistosamente alcuni articoli
della Costituzione, primi fra tutti gli articoli
21, sul pluralismo e sul diritto all'informazio-
ne, l'art 51, sulla competizione paritaria alle
elezioni, e l'art.97, sull'imparzialità dell'ammi-
nistrazione. In questo quadro un rafforzamen-
to ulteriore dei poteri del Premier, quale imma-
ginato nel disegno di legge di riforma costitu-
zionale, approvato in prima lettura al Senato,
rischia e non soltanto rischia, come ci ricorda
anche l'Europa, di diventare eversivo. Il cen-
trosinistra, che ha qualche responsabilità nel
non aver risolto il problema del conflitto prima
del precipitare della patologia, potrebbe trarre
utile lezione da tutta questa esperienza (...)

AFFARI D’ORO PER MEDIASET
ECCO QUANTO INCASSA

Una
telecamera
nello stadio

Meazza di
Milano

MUORE 90˚ MINUTO
MEDIASET SI PRENDE
I DIRITTI SUL CALCIO

ICINQUEANNI
DELFALLIMENTO

1994: Fininvest ha 108 MILIONI DI DEBITI e
269 milioni di patrimonio

2005: l’utile netto di Mediaset supera per la
prima volta i 600 MILIONI DI EURO; la raccolta
pubblicitaria sulle tre reti è aumentata del 3%
Le entrate personali del premier Berlusconi sono
cresciute dai 79 milioni di dividendi del 2004 ai
141 milioni del 2005

Inizio 2006: Fininvest ha Zero debiti, 303
MILIONI DI LIQUIDITÀ DISPONIBILE, un patri-
monio da 854 milioni.
Mediaset vale 11 miliardi di euro contro i 4
del 1996.

Diritti sul calcio: 60 MILIONI SPESI, 82
INCASSATI (nel 2005)
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AL TG4 ILRECORD SQUILIBRIO Il telegiornale di-

retto da Emilio Fede ha dedicato il 71,77 del tempo al

centrodestra e solo il 21,81 al centrosinistra: dallo

scattare della par condicio l’11 febbraio, fino al 25. Il

«fedelissimo» ha riserva-

to a Forza Italia il 35,37%

del tempo, un’ora buona,

mentre ai Ds solo tredici

minuti con il 7,75% e alla Margherita 1
minuto e 24 secondi, pari allo 0,81%.
Sono i dati del monitoraggio effetuato
dalla Isim Ricerche per l’Authority del-
le Telecomunicazioni, nelle prime due
settimane di par condicio, nelle edizio-
ni principali dei tg delle reti Mediaset.
Dati visibili sul sito internet del-
l’Agcom da pochi giorni.
Si valuta il «tempo di antenna», che
somma il tempo di parola in cui il per-
sonaggio politico parla direttamente, e
la sua presenza o immagine in tv. Ma
per le tv private i criteri sono diversi da
quelli usati per la Rai: in campagna elet-
torale l’Osservatorio di Pavia conside-
ra come unco soggetto maggioranza e
governo, rispetto all’opposizione, men-
tre l’Isim mantiene la separazione tra
maggioranza e governo. E proprio la
somma del tempo dedicato ai partiti, al

presidente del Consiglio, al governo e
ai presidenti delle Camere (tutti espo-
nenti della maggioranza) rivela lo squi-
librio.
Il caso del Tg4 è il più eclatante ma tut-
te le reti Mediaset privilegiano Forza
Italia, il partito dell’editore proprieta-
rio... Penalizzati An e Udc: il Tg4 li af-
fonda Fini e il suo partito allo 0,22%,
Casini e l’Udc allo 0.66. La Lega cara
al premier svetta con cinque minuti e il
3,19% del tempo. Roba da far arrabbia-
re le altre due «punte»...
Il Tg5 diretto da Carlo Rossella appare
poco più equilibrato, con il 57 per cento
del «tempo antenna» riservato alla
maggioranza (più governo) e il 35,93
all’opposizione. Curiosi anche qui certi

dati: Rifondazione Comunista ha il
5,02%, alla Rosa nel Pugno il 2,73. Po-
co meno che alla Margherita, che ha il
2,97%. Il Tg5 fa parlare Alternativa So-
ciale di Alessandra Mussolini per 3 mi-
nuti, rispetto ai 29,58 di FI, i 5 minuti di
An. Una sproporzione, anche se le pole-
miche sugli «impresentabili» hanno
portato alla ribalta la Nipote.... Per An
il 3,36%, meglio l’Udc con il 5,50.
La Casa delle Libertà non viene quasi
considerata: quattro minuti pari al 2,60
nel Tg4; 1,61 al Tg5, il 3,75 su Studio
Aperto di Italia1. Sarà perché con la
nuova legge elettorale è proporzionale
e contano i voti che prendono i partiti?
Dell’Unione, invece, si parla di più co-
me soggetto: il 18,55% per il Tg4; il
13,33 nel Tg5, il 17,68 per Studio Aper-
to. Eppure l’Unione non è scritta sulla
scheda elettorale: esisterà alla Camera
l’Ulivo, che nelle presenze tv non è
neppure citato.
Studio Aperto sembra più equilibrato:
ha dedicato il 49,81 del tempo antenna
alla maggioranza (più governo) e il
44,77 al centrosinistra. Ma anche nel tg
di Italia1 diretto da Mario Giordano av-
vengono strane cose: Rifondazione co-
munista ha più spazio dei Ds. Molto: il
15,16%, rispetto al 6,65 per la Quercia.
Bertinotti sarà considerato più telegeni-
co o è un escamotage per oscurare il
maggior partito del centrosinistra?
Giordano premia anche lui Forza Italia
col 24,25 %, l’Udc è azzerata allo 0, 52
(19 secondi), An ha il 3,26%. E Ales-
sandra Mussolini ben 3,8%, due minuti
buoni. Misteri del tele Biscione...
Fatto sta che la stessa Authority per le

Telecomunicazioni, presieduta da Cor-
rado Calabrò, ha graziato il Tg5 dalle
sanzioni per la diretta del premier al
Congresso Usa come «cronaca» di un
evento di rilevanza istituzionale, ma
aveva imposto a Rete4 e Italia1 l’imme-

diato ripristino della par condicio.
Anche nei tg de La7 salta agli occhi lo
squilibrio: un totale di 59,4 % del «tem-
po antenna» per il centrodestra; solo il
26,22% per il centrosinistra. Forza Ita-
lia 17,24%, Ds solo 4,34.  n.l.

«I dati dell’Osservatorio di Pavia parla-
no chiaro: esiste uno squilibrio nei tele-
giornali Rai, soprattutto nel Tg2. Se non
verrà corretto in questa settimana inter-
verrò». Lo annuncia Paolo Gentiloni,
presidente della Commissione di Vigi-
lanza.
Il Tg2 alla Rai e il Tg4 per Mediaset
hanno il record dello squilibrio. Nel-
l’insieme come valuta il primo perio-
dodiparcondicio televisiva?
«È un bilancio fatto di luci e ombre. Do-
mani (oggi, ndr) siamo a tre settimane
dall’entrata in vigore della par condicio.
Secondo i dati dell’Osservatorio di Pavia
sulla Rai, nelle trasmissioni di approfon-
dimento come Ballarò e Porta a Porta c’è
un sostanziale equilibrio, così come a
RaiNews24 e RaiInternational. È eviden-
te, invece, lo squilibrio in alcuni telegior-
nali e soprattutto nel Tg2. In periodo di
par condicio, infatti, i tg devono tendere
a una sostanziale parità di tempo dedica-
to ai due schieramenti».
Conquali criterisigiudica?
«Da dieci anni il monitoraggio che l’Os-
servatorio di Pavia effettua per la Rai in
campagna elettorale considera due sog-
getti: la maggioranza che comprende an-
che il governo, e l’opposizione. Ora non
si può prolungare quella regola mai scrit-
ta dei tre terzi, (un terzo del tempo alla
maggioranza, un terzo al governo e uno
all’opposizione, ndr). Un principio che
hanno ribadito i vertici Rai ai direttori di
testata».
Con la lettera del direttore generale
Meocci?
«Sì, Non dico di misurare col cronome-
tro un 50 e 50 del tempo, perchè anche
così si può fare un tg squilibrato».
Facendo parlare un ministro su un
caso di attualità, mettiamo l’aviaria,
mentre questo parla nel ruolo di
esponentedipartito?
«Per questo a Pavia considerano i mem-
bri di governo e gli esponenti di partito
come facenti parte della maggioranza.
Del resto basta guardare i tg: in quasi tutti
i casi il presidente del Consiglio e i mini-
stri intervengono come protagonisti del-
la battaglia politica, dato che l’attività
parlamentare è conclusa e anche le deci-
sioni del consiglio dei ministri sono rare-
fatte».

Leihaparlatocon idirettoridiTg?
«Giorni fa ho segnalato l’esistenza del
problema. Se lo squilibrio non sarà stato
corretto nella settimana che si è conclu-
sa. interverrò formalmente con l’azienda
Rai».
Parliamo di par condicio nell’Unio-
ne. Diliberto ha accettato il confron-
to con Berlusconi venerdì a Matrix.
Gli altri leader del centrosinistra evi-
tano di farlo per rispetto a Prodi. Se-
condo lei il segretario Pdci fa un erro-
re?
«Diliberto faccia come crede, ma non c’è
dubbio che Berlusconi cercherà di usare
a suo vantaggio un confronto dipinto co-
me fosse tra un liberale e un comunista».
Temechesigeneralizzi?
«E sì, il premier dipingerà come comuni-
sta tutta l’Unione e se stesso come il libe-
rale. Una doppia messa in scena che cer-
to non aiuta la verità».
Si farà mai il faccia a faccia Pro-
di-Berlusconi in tv?
«Anche i sassi, ormai, hanno capito che il
confronto si farà se il premier, che è il più
interessato, accetterà di duellare ad armi

pari».
O Berlusconi rinuncia alla conferen-
za stampa finale, oppure? Il «lodo
Gentiloni» perché Prodi parlasse co-
me leader dell’Ulivo è stato bocciato
daBonaiuti.Che fare?
«L’importante è togliere la forzatura fat-
ta dalla maggioranza in commissione di
Vigilanza, e concordare le modalità. Nel
nostro regolamento si dice solo che i fac-
cia a faccia devono essere trasmessi su
RaiUno in prime time e moderati da un
giornalista Rai; tutto il resto è da decide-
re fra le due parti».
Per l’entourage di Prodi non lo dice
la legge che i faccia a faccia si deb-
bano fare in uno studio Rai, perché
non in un auditorium e trasmesso
dalle tv,all’americana?
«Possibile. Io mi auguro che avvenga al-
la Rai, e sarebbe discutibile farlo nelle tv
a pagamento, o di proprietà di uno dei
due sfidanti».
Berlusconi accusa Prodi di aver pau-
ra.Rischiadimostrarsidebole?
«Prodi non ha affatto paura, infatti l’ulti-
mo confronto non è andato a suo sfavore.
Ma Prodi non è masochista, e in questo
momento è in vantaggio. Non è possibile

che chi è indietro nei sondaggi imponga
un confronto a chi è in testa a condizioni
per lui sfavorevoli».
Con la par condicio il clima sembra
menorovente.Comemai?
«La proprietà di tre televisioni e l’in-
fluenza sulle altre tre ha consentito al pre-
sidente del Consiglio, prima della par
condicio, una presenza tale che ha pro-
dotto qualche vantaggio a lui e a Forza
Italia, molto a scapito dei suoi alleati.
Ora questa spinta sembra esaurita, più
che per la par condicio, perché è stato ra-
schiato il fondo del barile. E la volata a
10 km dall’arrivo lascia con fiato corto
nei km decisivi...».
Unacampagnaelettorale tutta in tvè
falsatadallaspettacolarità?

«Si parla pochissimo del Paese, dello sta-
to dell’economia e di cosa fare per mi-
gliorarla. In Germania a settembre lo
scontro è stato sul fisco, sul lavoro. Qui
siamo costretti a una campagna elettora-
le tutta petardi, fuochi d’artificio e invet-
tive. Non è solo colpa della tv, ma anche
della politica».
Prodi a Porta a Porta, in modo paca-
to,haparlatodicontenuti.
«Appunto: Prodi ha parlato di temi reali:
casa, lavoro, famiglia. Ma, secondo
l’agenda mediatica dettata da Berlusco-
ni, qui chi tiene i piedi per terra sembra
uno che viene dalla Luna...».
L’Unione critica la diretta del pre-
mier da Washington sul Tg5. Berlu-
sconi insiste che la Rai avrebbe do-
vuto trasmetterla, ma la destra non
si è accorta che l’ha fatto RaiNews.
Chenepensa?
«Quella diretta è stata un bersaglio di cri-
tica sbagliato, rispetto a tante forzature
sulle tv commerciali e sulla Rai. Me la
prenderei, piuttosto, con le interminabili
dirette che ci propina Rete4, o con le
aperture che i tg dedicano a Berlusconi in
contesti assai meno istituzionali del Con-
gresso americano».

ROMA Lo scandalo che ha tra-
volto suo marito David Mills, ac-
cusato dai pm milanesi di aver ri-
cevuto 600.000 dollari da Silvio
Berlusconi, sembrava potesse co-
stare al ministro britannico della
Cultura Tessa Jowell il posto di
lavoro, ma alla fine è stato il suo
matrimonio a cedere per primo.
Il ministro, uno dei più fedeli alle-
ati del premier Tony Blair, ha de-
ciso infatti di separarsi dal marito
avvocato internazionale con il
quale è sposata da 27 anni. Ad an-
nunciarlo è stato il legale di Mills
David Kirk, che ha dichiarato
che la Jowell è arrabbiata e imba-
razzata per come le vicende fi-
nanziarie del marito abbiano fini-
to con il danneggiare gravemente
la sua reputazione. Mills, dal can-
to suo, afferma Kirk, «si assume
completamente le responsabilità
per queste pressioni e per la situa-
zione in cui ha posto la moglie,
che non ha avuto alcun ruolo né
colpa in questa vicenda. È morti-
ficato che lei sia arrabbiata a cau-
sa dell'imbarazzo che le ha crea-
to. Spera che in futuro il loro rap-
porto possa risanarsi, ma, date le
attuali circostanze, hanno deciso
un periodo di separazione». Ed è
stata proprio quest'ultima precisa-
zione, ovvero che la loro separa-
zione potrebbe essere soltanto
temporanea, a far ipotizzare ai
più cinici e maligni dei corridoi
di Westminster che la loro crisi
sia in realtà un'ingegnosa mossa
volta a salvare la carriera della
Jowell. È stato l'orgoglio ferito di
una donna che credeva di potersi
fidare del marito a distruggere il
loro matrimonio? O si tratta di un
calcolato espediente politico?
Pur essendo stata scagionata dall'
accusa di aver violato il codice di
condotta ministeriale sottoscri-
vendo alcune transazioni finan-
ziarie del marito, la Jowell avreb-
be ancora molte domande a cui ri-
spondere.

PAOLO GENTILONI Il presidente della Vigilanza: troppo sbilanciato soprattutto il Tg2. Una campagna elettorale spettacolarizzata che nasconde i problemi veri...

«Ma se continuerà così, interverrò sull’azienda Rai»

A Tg4 e Tg5 il record
dell’impar condicio

I dati su Mediaset confermano il netto squilibrio
La parte del leone, ovvio, tocca a Forza Italia

ROMA «Mi limito ad osservare che
nel 2001, alle scorse elezioni, il presi-
dente Berlusconi non ha voluto fare il
dibattito con nessuno. Ora invece lo
vuole fare con tutti. Vuol dire che
qualcosa è cambiato, qualcosa di mol-
to importante». Così il leader dell'
Unione Romano Prodi, conversando
con i cronisti a Bologna, ha commen-
tato l'ipotesi di un faccia a faccia Ber-
lusconi-Diliberto.
Diliberto va avanti per la sua strada.
«La falce e il martello non sono i sim-
boli di una ideologia, ma sono i simbo-
li del lavoro. È questo il loro senso e,
in Italia, non c'è niente di cui vergo-
gnarsi». Sono queste le cose che il se-
gretario dei Comunisti italiani, Olivie-
ro Diliberto, dirà venerdì a Silvio Ber-

lusconi in occasione del confronto te-
levisivo. Al premier, spiega lo stesso
Diliberto, concludendo una iniziativa
del Pdci al Teatro Ambra Jovinelli,
«dirò, con pacatezza, che la falce e il
martello sono stati protagonisti della
Resistenza, quel simbolo è stato il pro-
tagonista della Costituente, delle lotte
per l'emancipazione sociale. Ci siamo
sempre battuti contro le trame oscure,
a favore della democrazia e della lega-
lità. Siamo sempre stati dalla parte del-
lo Stato e allora - conclude Diliberto -
di cosa dobbiamo vergognarci? A Ber-
lusconi venerdì farò vedere chi in Ita-
lia ha il senso dello Stato e delle istitu-
zioni». «I moderati non hanno nulla da
temere ma comunque se Clemente
Mastella ritiene il contrario faccia an-

che lui un confronto televisivo con
Berlusconi», ha aggiunto Oliviero Di-
liberto. «Il gioco dura da anni, da mol-
ti anni, e in questo momento sta per
produrre conseguenze letteralmente
disastrose per le istituzioni e la società
italiana. Il gioco è quello della interlo-
cuzione privilegiata da parte di Silvio
Berlusconi con i famigerati Comunistì
nei confronti dei quali scatena contem-
poraneamente una risibile e grottesca
campagna di pseudo-demonizzazio-
ne». Lo dice Marco Pannella, che ag-
giunge: «Dunque: venerdì prossimo
Berlusconi dovrebbe incontrare di
nuovo televisivamente Diliberto. Dili-
berto rappresentava solo se stesso più
o meno come Borghezio e Calderoli
rappresentano la Casa della libertà».

OGGI

DIRITTI TV
Mills e Jowell
sull’orlo del divorzio

Prodi: Berlusconi prima non voleva parlare
con nessuno ora vuole farlo con tutti

Il Riformista, Polito-candidato
da domani «si astiene»

■ di Natalia Lomabrdo / Roma

L’INTERVISTA

■ / Roma

I primi monitoraggi
dell’Autorità delle Tlc
segnalano lo sbilanciamento
dei tg Mediaset. A favore
del padrone

Mi auguro che il confronto
Berlusconi-Prodi
ci sia, alla fine
e ad armi pari
E che avvenga alla Rai

ROMA Da lunedì prossimo, ultimo gior-
no utile per presentare le liste, sarà «uffi-
cialmente candidato». Per questo, con un
editoriale dal titolo «Il direttore si astie-
ne», pubblicato ieri, Antonio Polito, in
corsa per un seggio al Parlamento nelle fi-
le della Margherita, annuncia che si aster-
rà dalla gestione del Riformista (che resta
affidata al condirettore Stefano Cingola-
ni) fino a che non si sarà conclusa «questa
così strana ma così importante campagna
elettorale». Si astiene, dunque, ma non
sparisce: «dirò la mia ovviamente, ogni
volta che avrò un'opinione meritevole di
essere pubblicata, ma con la mia firma.
Terrò anche un dialogo diretto e quotidia-
no con i lettori, sotto la forma di una rubri-
ca di confessioni del candidato, una spe-
cie di diario».

Le ragioni, spiega Polito, «sono due: la
prima è che non si possono fare bene due
cose insieme, e io vorrei fare bene la cam-
pagna elettorale, soprattutto oggi che una
legge paradossale fa di tutto per allontana-
re i candidati dal contatto diretto con gli
elettori, i quali non sapranno mai chi han-
no eletto. La seconda ragione è che ho fat-
to una scelta politica: ho ritenuto che un
riformista debba oggi battersi per la nasci-
ta del partito democratico, e che il modo
più rapido ed efficace per ottenerlo sia un'
affermazione della lista unitaria dell'Uli-
vo alla Camera e della lista della Marghe-
rita al Senato». «Io credo che il plurali-
smo delle idee e il dibattito trasparente tra
le idee siano il sale di questo giornale.
Dunque -conclude il direttore del Rifor-
mista- mi faccio da parte»

Temo che con Diliberto
a Matrix il premier si dipinga
come statista liberale
E cerchi di far credere che
tutta l’Unione è comunista

4
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18-04-2002
Silvio: via
Luttazzi,Biagi
e Santoro
Da Sofia Berlusconi
definisce «crimino-
so» l’uso della tv pub-
blica di Biagi, Santo-
ro e Luttazzi e invita i
dirigenti Rai a «non
permettere che ciò
avvenga».

30-12-2002
Sospeso
l’autore di
Guzzanti
La Rai manda una let-
tera di sospensione
ad Andrea Salerno,
curatore della trasmis-
sione satirica di Corra-
do Guzzanti «Il caso
Scafroglia», per una
battuta di Sabina sul
ministro Tremonti.

24-9-2003
Cyrano di
Massimo Fini
è sgradito
Nel giorno in cui do-
veva registrare la pri-
ma puntata, viene
bloccato il program-
ma Cyrano su Raidue
di Massimo Fini. Il di-
rettore di rete, Mara-
no, lo avverte: sul suo
nome c’è un veto di
un personaggio in-
fluente.

11-11-2003
Inizia la
cancellazione
di Beha
Oliviero Beha, vicedi-
rettore di Raisport,
chiede al dg Catta-
neo di fare luce sulle
pubblicità occulte nel-
le dirette sportive. Da
quel momento non
lavora più né in video
né alla radio.

20-11-2003
Scoppia il
caso Guzzanti
Raiot
Dopo la prima punta-
ta il cda Rai presiedu-
to da Lucia Annunzia-
ta «sospende» il pro-
gramma «Raiot» di
Sabina Guzzanti.

24-11-2003
Domenica In
censura
Pericle
Paolo Rossi non può
recitare un testo di Pe-
ricle sulla democrazia
ateniese a Domenica
In nonostante l’invito
del conduttore Bono-
lis.

9-3-2004
Biagi,
stop anche
come ospite
Pierluigi Battista lo vo-
leva come ospite per
la prima puntata di
«Batti e ribatti». Il dg
Rai Cattaneo, dopo
una «consultazione»
con Palazzo Chigi,
mette il veto.

14-1-2005
La Rai
censura
Molière
Dopo il primo atto
Raidue cancella il se-
condo tempo del Mo-
lière di Paolo Rossi.
Per «troppe parolac-
ce».
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Tuona il «piccolo Duce» da Sofia: «Santoro Biagi e Luttazzi
hanno fatto un uso criminoso della televisione pubblica. Credo

sia un preciso dovere della nuova dirigenza Rai di non permettere
che ciò avvenga». Il premier ha detto in modo brutale e golpistico

che nessuno può criticare Silvio Berlusconi. Chi lo fa
è criminale e deve essere messo in condizione di non nuocere

Biagi risponde in diretta: «Signor presidente, non mi adeguerò»
«MEGLIO ESSERE CACCIATI PER AVER DETTO QUALCHE VERITÀ CHE RESTARE A PREZZO DI CERTI PATTEGGIAMENTI»

IL FATTO SCHIENE DRITTE

di Furio Colombo
l’Unità, 19-04-2002

Domenica 16 novembre 2003, su Raitre, dopo un incredibile
tira e molla dell’azienda, va in onda la prima puntata di Raiot
di Sabina Guzzanti. Resterà l'unica. Ecco due passaggi dal
«Diario» dell'artista pubblicato su l'Unità.
17 novembre. Alle 10.30 mi telefona Salerno. Abbiamo
fatto il botto. In che senso domando, si sono incazzati tutti?
No, abbiamo fatto il 18,37% di media di ascolto. quando il
programma è cominciato rai 3 era al 7% circa dopo due
minuti siamo saliti all'11% e abbiamo continuato a salire fino
ad arrivare a quasi il 26%. È il record storico di Rai3. abbia-
mo battuto tutte le altre reti da Rai1 a Canale 5. È una
vittoria incredibile! Ma che bello. Ti hanno chiamato dal
settimo piano per farti i complimenti? No.
19 novembre. Stamattina il cda è riunito per decidere su
Raiot. Alle 13 esce la delibera. È incomprensibile. Sospendono
la messa in ondama non la produzione, che vuol dire? Dovrem-
mo registrare cinque puntate, poi loro le vedono e decidono.
Ma è un programma basato sull'attualità, sarebbe come dire,
voi scrivete il giornale di oggi e noi lo mettiamo in edicola fra
due mesi.

S
u questo giornale (ma non so su
quanti altri, e in quale pagina)
trovate oggi una dichiarazione gra-
vissima di Silvio Berlusconi. Ec-
cola, ripresa testualmente dall'

Agenzia Ansa: «Ho già avuto modo di dire
che Santoro, Biagi e Luttazzi hanno fatto
un uso criminoso della televisione pubbli-
ca. Credo sia un preciso dovere della nuo-
va dirigenza Rai di non permettere che ciò
avvenga». La frase è in sé negazione delle
libertà fondamentali sancite dalla Costitu-
zione, dalle leggi e dalla cultura di ogni
democrazia. Sarebbe già abbastanza grave
se il presidente del Consiglio di un Paese
libero, proprio mentre è proprietario di tut-
te le televisioni private del Paese, dicesse
che non gli piacciono, non gli vanno a ge-
nio, o che non stima alcune persone che lo
hanno criticato. Si tratterebbe di una intimi-
dazione e come tale dovrebbe essere regi-
strata con sdegno dal giornalismo libero.
Berlusconi però ha definito «criminoso»

(che vuol dire portatore e generatore di atti
criminali) il comportamento di giornalisti
noti a tutti, che hanno agito sotto gli occhi
di tutti, senza generare denunce o querele,
dunque nell'ambito del normale esercizio
del diritto di critica.
Può essere utile ricordare gli eventi. Duran-
te la campagna elettorale, Enzo Biagi ha
avuto come ospite del suo programma Il
fattoRoberto Benigni, e insieme hanno par-
lato (prevalentemente riso) di Berlusconi.
Santoro ha dedicato un programma a Mar-
cello Dell'Utri, personalità nota e parlamen-
tare, che risulta imputato e protagonista di
vari processi penali per ragioni piuttosto
gravi. E poi lo ha invitato in trasmissione
perché presentasse il suo punto di vista.
Daniele Luttazzi, in quello stesso periodo,
ha condotto un programma comico e di
satira e ha avuto tra i suoi ospiti Marco
Travaglio, autore del libro L'odore dei sol-
di. In quel libro, e nella conversazione in
tv, si è parlato di molte delle pendenze
giudiziarie a carico di Berlusconi, tutto ma-
teriale già pubblicato, non soggetto a quere-
le o sequestri come avverrebbe con notizie

false o infondate. Dunque il presidente del
Consiglio italiano definisce «criminose»
persone che non hanno violato in alcun
modo la legge esercitando il loro libero
diritto di critica. Può farlo? È questo il
problema che Berlusconi propone oggi al
Paese da lui governato. (...) Silvio Berlusco-
ni, il presidente del Consiglio che, come
tale, controlla le reti di Stato, e come pro-
prietario privato, domina il resto dell'infor-
mazione televisiva italiana, ha detto in mo-
do brutale e golpistico che nessuno può
criticare Silvio Berlusconi. Chi lo fa è cri-
minale e deve essere messo in condizione
di non nuocere. Nuocere è esercitare il
diritto di critica. L'abolizione di tale diritto
è la intollerabile violazione della libertà
per alcuni. Ma è anche una pesante minac-
cia per tanti.
Vuol dire: non ci provate. Questo giornale
non si vanterà di avere denunciato molto
presto la prepotenza pericolosa del presi-
dente-padrone e il rischio gravissimo di
chi intende valersi in tutti i modi del dop-
pio e illegale potere (pubblico e privato)
che esercita. Nel tempo e nel mondo in cui
viviamo invadere, occupare e dominare le
informazioni vuol dire esercitare un potere
grandissimo, realizzando ciò che un tempo
richiedeva forza fisica.
Berlusconi sembra credere che l'essere sta-
to eletto lo renda perennemente immune
dalle cose che dice e che fa. Vuol far crede-
re che dopo il voto non ci sono limiti, non
ci sono regole. Le leggi si fabbricano o non
contano. Nessuno lavora più di lui, con i
suoi umori malevoli e il suo strapotere ag-
gressivo e ostentato, a evocare l'idea di
regime.

INFORMAZIONE I DISASTRI DEL GOVERNO

«Non si può più fare satira in televisione
perché la satira mette paura e dietro ai program-
mi c'è sempre qualcuno che dice “no” per il
timore di passare dei guai, di ricevere una telefo-
nata che non fa piacere o addirittura della so-
spensione». Lo dice Paolo Rossi. Ha ragioni da
vendere, per affermarlo: domenica scorsa dove-
va partecipare a Domenica in su Raiuno, sembra-
va avere carta bianca, aveva preparato un estrat-
to da un testo di Pericle di due millenni e mezzo
fa sulla democrazia ateniese ma quando alla Rai
lo hanno letto sono sbiancati.
L’artista di Monfalcone era stato invitato dal
conduttore, Paolo Bonolis. «Ne avevo parlato
per un mese con gli autori entusiasti che sono
anche venuti a vedere il mio spettacolo al teatro
Ambra Jovinelli a Roma», commenta. Ma ad un
certo punto la partecipazione di Paolo Rossi è
stata cancellata: «Lo hanno deciso dopo aver
letto il pezzo di Pericle che volevo recitare e che
gli ho inviato. Il brano che proponevo è quello
che chiude il primo tempo del mio spettacolo,
che gli autori avevano visto, e che ha sullo sfon-
do un ballo greco. Mi hanno messo nella condi-
zione di rinunciare, e ho rinunciato, tutto qui.
Di sicuro non credo che Bonolis sia responsabi-
le. Pericle scrive che “un cittadino ateniese non
trascura i pubblici affari quando attende alle
proprie faccende private. Ma in nessun caso si
occupa delle pubbliche faccende per risolvere
le sue questioni private”, e poi che Atene “è
aperta ed è per questo che noi non cacciamo
mai uno straniero”».
di Caterina Perniconi, l’Unità, 29-11-2003

di Enzo Biagi
19-04-2002

di Sabina Guzzanti
l’Unità, 20-11-2003

Questo è il testo della puntata della
trasmissione di Enzo Biagi «Il Fatto»,
andata in onda la sera del 18 aprile
2002, dove il giornalista replica al pre-
mier.
(...)DA SOFIA il Presidente del Con-
siglio Silvio Berlusconi non trova di
meglio che segnalare tre biechi indivi-
dui, in ordine alfabetico: Biagi, Luttaz-
zi, Santoro che, cito tra virgolette:
«Hanno fatto un uso della televisione
pubblica - pagata con i soldi di tutti -
criminoso. Credo sia un preciso dove-
re della nuova dirigenza Rai di non
permettere più che questo avvenga».

Chiuse le virgolette. Quale sarebbe il
reato? Stupro, assassinio, rapina, fur-
to, incitamento alla delinquenza, falso
e diffamazione? Denunci. Poi il Presi-
dente Berlusconi, siccome non preve-
de nei tre biechi personaggi pentimen-
to o redenzione - pur non avendo nien-
te di personale - lascerebbe intende-
re, se interpretiamo bene, che dovreb-
bero togliere il disturbo. Signor Presi-
dente, dia disposizione di procedere
perché la mia età e il senso di rispetto
che ho per me stesso mi vietano di
adeguarmi ai suoi desideri. Sono anco-
ra convinto che in questa nostra Re-
pubblica ci sia spazio per la libertà di
stampa, e ci sia perfino in questa
azienda che essendo proprio di tutti,

come lei ci dice, vorrà sentire tutte le
opinioni. Perché questo, signor Presi-
dente, è il principio della democrazia.
Sta scritto, dia un'occhiata, nella Co-
stituzione.
(...) La nostra, tra l'altro, viene presen-
tata come televisione di Stato, anche
se qualcuno tende a farla di governo.
Ma è il pubblico che giudica. Nove
volte su dieci, controllare, Il Fatto è
la trasmissione più vista della Rai.
Lavoro qui dal 1961, sono affezionato
a quest'azienda. Le voglio bene. È la
prima volta che un Presidente del
Consiglio decide il palinsesto, cioè i
programmi, e chiede che due giornali-
sti, Biagi e Santoro, dovrebbero entra-
re nella categoria dei disoccupati.

L'idea poi di cacciare il comico Lut-
tazzi è più da impresario, qual del
resto lei è, che da statista. Cari tele-
spettatori, questa potrebbe essere l'ul-
tima puntata del Fatto, dopo 814 tra-
smissioni non è il caso di commemo-
rarci. Eventualmente, è meglio essere
cacciati per aver detto qualche verità
che restare a prezzo di certi patteggia-
menti. Signor Presidente Berlusconi,
non tocca a lei licenziarmi. Penso che
qualcuno mi accuserà di uso persona-
le del mio programma, che del resto
faccio da anni, ma in questo caso per
raccontare una storia che va al di là
della mia trascurabile persona e che
coinvolge un problema fondamentale:
quello della libertà di espressione.

Berlusconi ordina: cacciate Biagi, Santoro e Luttazzi
Ha tre reti, ne controlla altre tre (quelle pubbliche) e per farlo capire a tutti elimina i giornalisti e i comici scomodi

18 APRILE 2002, ARRIVA L'EDITTO BULGARO: LORO NON POTRANNO PIÙ ANDARE IN RAI

PAOLO ROSSI: «LA DEMOCRAZIA
DI PERICLE VIETATA IN TV»

La Rai «sospende» Sabina
La vera storia di Raiot

Sabina
Guzzanti nei

panni di
Berlusconi
durante il
suo show
«Reperto

Raiot»,
organizzato

a Roma in
risposta alla

censura
della Rai

le censure
cronologia

ICINQUEANNI
DELFALLIMENTO
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DEMOCRATICHE
DI SINISTRA
IN CONVENZIONE
MILANO 10 - 11 MARZO
SALA DELLA PROVINCIA
VIA CORRIDONI,16
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ROTTURA O AMMUINA? Scadono lunedì

sera i termini di presentazione delle liste e in

Calabria la Margherita potrebbe arrivarci in

frantumi. Né lo scambio di lettere con France-

sco Rutelli né gli inviti

a desisteredi Fassino

e «a non distrarsi» di

Rosy Bindi hanno

convinto il presidente della Re-
gione Agazio Loiero che lamen-
ta uno scarso spazio per i suoi uo-
mini nelle liste dielle poco rispet-
tose del territorio. Così, al grido
di «non lascerò soli i miei ami-
ci», Loiero sponsorizza l’opera-
zione che ha portato tre suoi fe-
delissimi a candidarsi nella Lista
Codacons-Consumatori. Dove
peraltro corre anche l’ex sindaco
Ds di Cosenza Eva Catizone che
fu sfiduciata proprio dal suo par-
tito.
Ieri mattina a Catanzaro si è riu-
nito lo stato maggiore dei
“dissidenti”: il consigliere regio-
nale Piero Amato, il presidente
calabrese del Codacons France-
sco Di Lieto, il capo di gabinetto
del «governatore» Michele Lan-
zo, più dirigenti Dl e consiglieri
comunali e provinciali, per fare
le “loro” liste. Suggellate poi da
un incontro allargato con diverse
centinaia di simpatizzanti: una
vera assemblea degli «sconten-
ti» che ha deliberato di dar vita
all’associazione politico-cultura-
le “Verso il Partito Democrati-
co”.
Prima mossa, i candidati. Capoli-
sta alla Camera sarà Mario Piril-
lo, attuale assessore regionale in
quota Margherita e cinque anni
fa sfidante (sconfitto) di Jole
Santelli nel collegio di Paola,
che Loiero vuole a tutti i costi de-
putato al punto da proporre a Ru-
telli (senza risultati) di inserirlo
al posto del vicesegretario regio-
nale Franco Laratta, vicino a Da-
rio Franceschini. Capolista al Se-
nato sarà invece Pietro Fuda, ex
assessore proveniente dalle file
di Forza Italia.
È rottura definitiva? Al D-Day
mancano trentasei ore e c’è una
domenica di mezzo: quanto ba-
sta, secondo Largo del Nazare-
no, perché Loiero rinunci ai pro-
positi bellicosi. Intanto Franco
Marini conferma che la linea non
cambia: «Non ho commenti sul-

la vicenda, la posizione resta
quella espressa da Rutelli». Il
leader dielle nello scambio di
missive di alcuni giorni fa aveva
invitato Loiero a soprassedere da
«iniziative autonome» e a tenere
«comportamenti responsabili».
Ieri Rutelli era a Venezia per il
convegno sul welfare organizza-
to con il pensatoio blairiano Poli-
cy Network e si è occupato degli
ospiti, tra cui il teorico del new

labour Tony Giddens e Giuliano
Amato. Chiarissimo il coordina-
tore Franceschini: «Le liste dei
candidati Dl sono state chiuse e
approvate all’unanimità dalla di-
rezione. Il tempo è scaduto».
La speranza però resta quella che
il caso si concluda senza strappi.
Per questo che nessuno dei verti-
ci dielle minaccia apertamente
Loiero e i suoi di espulsione. Ma
la questione della permanenza
dei «dissidenti» nel partito c’è
eccome, e sono proprio i calabre-
si a sollevarla.
Per bocca del consigliere regio-
nale Piero Amato, futuro nume-
ro due della Lista Codacons al
Senato: «Noi non vogliamo usci-
re dalla Margherita, contestiamo
il metodo della scelta delle candi-
dature. Non possono certo cac-
ciare Loiero, noi e tutta una serie
di sindaci e consiglieri comunali.
E poi il Codacons non è un parti-
to ma un’associazione». Gli re-
plicano due parlamentari di area
mariniana, Gigi Meduri e Luigi
Veraldi che Amato avrebbe volu-
to coinvolgere nell’operazione:
«Rispettiamo la regola del parti-
to cui apparteniamo e siamo certi
che il risultato elettorale della
Margherita sarà positivo».

I Verdi-Verdi (di destra) esclusi dalle elezioni

ROMA Niente elezioni per i Verdi-Verdi, la formazione ecologista
schierata con il centrodestra. L'Ufficio centrale della Cassazione ha
infatti escluso il loro simbolo, che era stato invece ammesso dal mini-
stero dell'Interno, accogliendo il ricorso presentato dai Verdi del Sole
che ride, che lamentavano che la somiglianza dei due loghi potesse
creareconfusione negli elettori.
«È la prima volta che l'Ufficio centrale della Cassazione accoglie le
nostre tesi -spiega all'ADNKRONOS l'avvocato Luca Di Raimondo,
legale dei Verdi- In passato infatti, alle Europee del 2004 e alle Regio-
nali e Provinciali del 2005, il simbolo dei Verdi-Verdi in un primo tem-
po era stato ammesso nella fase di presentazione, ma poi i giudici
amministrativi del Tar lo avevano escluso, accogliendo i nostri ricor-
si».

Nel nome della comune appar-
tenenza al Pse o della ricostru-
zione di un’anima lombarda ri-
formista che fino a ieri si dila-
niava su Mani Pulite: benvenu-
to Bobo Craxi! All’esponente
socialista, che si è visto boccia-
re dal Viminale il simbolo della
propria lista, hanno fatto posto
i Ds tra i candidati dell’Ulivo in
Lombardia 3.
Un patto di desistenza per un
seggio sicuro alla Camera che
base e funzionari della Quercia
hanno accolto senza colpo feri-
re: «Non escludo che qualche
militante dell’area più vicina ai
girotondi possa essere contra-
rio alla scelta - precisa il segre-
tario cittadino, Pierfrancesco
Majorino - ma noi non abbiamo
ricevuto né una e-mail né una
telefonata di protesta. Già que-
sta estate, quando Bobo Craxi
venne a parlare alla festa nazio-
nale dell’Unità, fu molto ap-
prezzato dalla base». Si tratta
insomma di «un fatto naturale,
data la comune appartenenza
alla grande forza del partito so-
cialista europeo», espressione
della «preziosa pluralità che ca-
ratterizza le nostre liste, in cui
confluiscono personalità come
Furio Colombo, Carlo Fonta-
na, Gerardo D’Ambrosio e Bo-
bo Craxi». Personalità con sto-
rie molto differenti «che si in-
contrano per costruire una
grande sinistra democratica».
Sembra dunque ricomposta la
frattura tra i Ds e i Craxi, che lo
stesso segretario regionale Lu-
ciano Pizzetti definisce «pro-
paggine di uno scontro che non
ha più senso d’essere, tanto me-
no in Lombardia dove i sociali-
sti hanno avuto grande impor-
tanza nel definire una cultura di
governo riformista». Una cultu-
ra certo fatta di «luci ed ombre,

ma è stato uno sbaglio analizza-
re solo le ombre per gettare via
anche le esperienze positive che
ci sono state». Fuor di metafo-
ra: «Nel lungo periodo di rimo-
zione seguito a Mani Pulite, si è
equiparato il riformismo lom-
bardo a Tangentopoli. Un erro-
re di cui si pagano ancora le
conseguenze, perchè per anni il
centrosinistra non è stato più in
grado di esprimere una classe
dirigente. Formigoni ha vinto
anche per questo, perchè si era
fatta tabula rasa di una cultura
riformista da riposizionare.
Ora stiamo ricucendo: per que-
sto la candidatura di Bobo Cra-
xi ha il valore simbolico della
chiusura di una ferita».
Usa toni da riconciliazione av-
venuta anche il segretario pro-
vinciale Ds, Franco Mirabelli:
«Finalmente un pezzo di mondo
socialista che era innaturalmen-
te passato al centrodestra torna
nella sua collocazione origina-
le. La rottura tra socialisti e Ds
è sanata da tempo e la candida-
tura di Bobo Craxi è frutto di
una discussione aperta da mesi,
non da oggi». Resta però una
precisazione: «I socialisti di Bo-
bo Craxi non stanno per conflui-
re definitivamente nell’Ulivo o
nei Ds».
 l.v.

Un spettacolo di satira e di racconto politico. Così
Nando dalla Chiesa battezza il suo «Vota Sìlviolo»,
che andrà in scena stasera al teatro Vittoria del Testac-
cio a Roma (ore 21). La rappresentazione in forma te-
atrale di una legislatura indimenticabile si intreccia
con la surreale (ma realistica) intervista che l'autore
rilascia, nelle vesti di Silvio Berlusconi, a Willy Bian-
chi, a sua volta nelle vesti di Anna La Rosa.
Ma lo spettacolo non fa solo divertire e non fa sconti a
nessuno. Lo stesso Nando dalla Chiesa interpreta la
figura del trasformista del centrosinistra nel suo dialo-
go immaginario con Salvatore, giovane militante dei
movimenti. Alla fine il testo vira -quando più nessuno
se l'aspetta- verso un elogio appassionato della politi-
ca.
Insomma, come si è già visto nella rappresentazione
di Milano, che ha richiamato centinaia di giovani, è
una forma di comunicazione politica capace di sfon-
dare il muro dell'indifferenza o della noia pre-elettora-
le.
Partecipano anche Lidia Ravera, Mimmo Locasciul-
li, Augusto Bianchi Rizzi, Chiara Acciarini (nella par-
te di Letizia Moratti), Giusy Talarico e Filippo Gior-
dano. La regia è di Velia Mantegazza.

L’Ulivo: con Rutelli e Melandri nove Dl e undici Ds
La Quercia presenta i candidati del Lazio. E rivendica: «Grazie alla nostra generosità l’accordo con la Margherita»

OGGI A ROMA
Nando Dalla Chiesa e il suo «Vota Silviolo»

OGGI

È scontro aperto
tra Loiero

e la Margherita
Ma c’è tempo fino a domani per ricucire

Tre «dissidenti» nella Lista Codacons

Agazio Loiero Foto di Francesco Cufari/Ansa

■ di Federica Fantozzi / Roma

■ Il «gesto di disponibilità» richie-
sto fino all’ultimo alla Margherita
non c’è stato. La lista unitaria per la
circoscrizione elettorale Lazio 1
(Roma e provincia) si è chiusa con
un «grosso atto di generosità», co-
munica ieri mattina il segretario ro-
mano Esterino Montino, da parte
dei Ds. E infatti, se subito dopo il
presidente della Margherita France-
sco Rutelli spicca il nome della
diessina Giovanna Melandri, biso-
gna saltare a pie’ pari la testa di lista
per ritrovare, al quinto posto, il se-
condo dei Ds romani in corsa per la
Camera, il segretario regionale Mi-
chele Meta. Dietro al prodiano Giu-
lio Santagata, e dietro al rutelliano
Paolo Gentiloni, ancora segnato tra
parentesi nell’ordine di lista discus-
so fino a notte fonda in cerca di un
maggiore «equilibrio». Seguono in
ordine sparso i diessini Carlo Leo-
ni, Antonio Rugghia, Olga D’Anto-
na, Paolo Gambescia, Walter Toc-
ci, Lionello Cosentino. La partita si
chiude al numero venti con 11 can-
didati ai Ds, 9 alla Margherita. Al

numero 17, ultima di quanti dovreb-
bero risultare direttamente eletti, la
margheritina Cristina De Luca, di
Scienza e Vita.
Colpa della nuova legge elettorale
che «penalizza il bipolarismo».
«Con il vecchio sistema elettorale
nell’area romana avremmo fatto
cappotto», si lascia andare il segre-
tario regionale, Michele Meta, dati
delle ultime elezioni regionali alla
mano, che davano al centrosinistra
dieci punti di vantaggio. E invece lo
scenario è che «a una vittoria del-

l’Ulivo, che pure è certa, non corri-
sponderà un’espansione dei nostri
eletti». Ma i Ds rivendicano il valo-
re di un «sacrificio» fatto in nome
dell’unità, della «priorità più gran-
de» in questo momento: «far vince-
re Prodi», e consegnare la lista lune-
dì. Miglior equilibrio è stato rag-
giunto per la circoscrizione elettora-
le «Lazio 2», dove la partita con il
centrodestra è però più dura, guida-
ta dalla diessina Fulvia Bandoli.
«Cosa fatta capo ha», fa il gesto di
voltare pagina, con citazione dante-

sca che richiama le sanguinose di-
spute tra le famiglie fiorentine, Gof-
fredo Bettini, che invece è capolista
della Quercia al senato, dove Ds e
Margherita si presentano separati.
E anche qui la dice lunga il fatto che
la Margherita, nel giorno dell’ac-
cordo per la lista unitaria alla came-
ra, abbia tappezzato la città con i
manifesti: «Al senato ci siamo».
Proprio al senato si gioca la partita
più delicata, con An, pronta a tenta-
re la rivincita, «dopo che - ricorda
Bettini - li abbiamo suonati più vol-
te», e Storace capolista. I Ds metto-
no in campo «le forze migliori»: da
Bettini a Ignazio Marino, direttore
del centro trapianti di Philadelphia,
numero due della lista, da Rosa Ca-
lipari a Esterino Montino (numero
tre), da Pietro Larizza a Furio Co-
lombo «che, candidato a Milano, ha
voluto dare il suo appoggio alla li-
sta dei Ds anche nel Lazio». Quan-
to alle quote rosa: «il 41% dei can-
didati Ds sono donne», rivendica
Montino. Quante saranno le elette?
 MariagraziaGerina

L’accordo potrebbe
essere trovato
su un candidato
da inserire
nella lista Dl

IL CASO I ds milanesi positivi sulla candidatura

«Con Bobo Craxi
si chiude una ferita»

Bobo Craxi

Giovanna Melandri Lionello Cosentino
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lottomarzo

la musica 
è donna.

Tina Turner, Madredeus, Neneh Cherry 
e altre grandi interpreti femminili

della musica internazionale 
in un fantastico cd.

dall’8 marzo 
in edicola con l’Unità

  7,00 euro
       oltre al prezzo 
del giornale.



SONO QUASI la metà dell'

intera popolazione gli italia-

ni in Argentina, eppure

quando incontrano un turi-

sta italiano sono capaci di

rincorrerlo per metri e metri

pur di scambiare qualche parola.
Magari ti chiedono un commen-
to sul Festival di Sanremo e poi
iniziano a raccontarti le loro sto-
rie. Veneti, marchigiani, sicilia-
ni, campani, laziali. chi ha vissu-
to l'infanzia nella città d'origine
non ha perso il proprio dialetto,
chi invece è arrivato piccolissi-
mo a Buenos Aires parla un ita-
liano stentato. Tutti però, sono
orgogliosi di essere italiani e fi-
nalmente, dicono, "italiani di se-
rie A". Già, perché 885mila elet-
tori sudamericani sono chiama-
ti, per la prima volta, ad eleggere

due senatori e tre deputati, che
rappresenteranno gli italiani o i
discendenti degli italiani nel no-
stro Parlamento. Ma c'è già qual-
che piccolo problema, per esem-
pio sul numero dei votanti, per-
ché dalle liste consolari risulta-
no 722mila gli elettori. «Il pro-
blema è che i Comuni italiani
spesso impiegano troppo tempo
ad aggiornare le loro liste dei re-
sidenti - spiega Edoardo Polla-
stri, un imprenditore candidato
al Senato per l'Unione (lista Indi-
pendente) - Mia moglie fino a
qualche giorno fa risultava anco-
ra residente a Roma». Il simbolo
dell'Unione qui (altra piccola
anomalia) spunta assieme alla
scritta Prodi per rappresentare
tutto il centro-sinistra, che nel
Sudamerica candida alla Came-
ra anche Natalina Berto (Mar-
gherita), l'ex ambasciatore Gio-
vanni Jannuzzi (Indipendenti),
la giornalista Mariza Bafile

(Ds), il professor Arduino Monti
(Rifondazione), l'imprenditore
Francesco Rotundo (Margheri-
ta); e al Senato il professor Bia-
gio Primo (Indipendente), Mirel-
la Giai (Ds) e l'avvocato Dario
Ventimiglia (Italia dei Valori).
«Qualcuno penserà che queste
elezioni siano un risarcimento
per gli italiani, ma non è così - ha
detto il presidente della Regione
Lazio Piero Marrazzo a conclu-
sione del comizio dell'Unione a
Buenos Aires - . Sarebbe svilire
l'italianità all'estero. Voi non do-
vete dire grazie a nessuno, siete
necessari all'Italia oggi come lo
siete stati in passato».
Cosa devono fare questi parla-
mentari? Si chiede Marrazzo,
«assolvere i vostri bisogni - ha
detto - e saper partecipare al
cambiamento». Senza dubbio le
elezioni politiche del 9 aprile so-
no una grande occasione per gli
italiani all'estero, «è una oppor-
tunità che non possiamo perdere
per dimostrare che abbiamo tutti

gli stessi diritti» dice Natalina
Berto, e Francesco Rotundo ag-
giunge che «bisognerà occupar-
si degli assegni sociali, migliora-
re le reti consolari, rivendicare le
pensioni».
E sono proprio questi i temi più
urgenti che gli italiani all'estero
chiedono ai propri candidati. «In
questi anni ci sono mancate così
tante cose - racconta Silvana
Stramucci, 62 anni, nata a Cin-
goli (Macerata) e residente a
Buenos Aires dal 1956 - L'assi-
stenza agli anziani, per esempio,
o il diritto di acquisire la cittadi-
nanza italiana. Per averla, oggi,
devono trascorrere almeno tre
anni - continua Silvana - Noi tut-
ti, al contrario, aiutiamo l'Italia
pure stando qui, acquistando
prodotti made in Italy, e facendo
conoscere la nostra patria all'
estero. Sentiamo molta nostal-
gia dell'Italia, per chi è emigran-
te perdere la patria è un po' come
perdere la propria madre. Final-
mente a partire da queste elezio-

ni smetteremo di essere conside-
rati un numero, ma saremo italia-
ni di prima categoria». Finora,
infatti, gli italiani all'estero ave-
vano votato solo per due referen-
dum e per l'elezione dei rappre-
sentanti del Comites.
«In questo modo possiamo cam-
biare una realtà politica che non
ci piace e porre fine una volta per
tutte agli effetti negativi del cen-
trodestra - spiega Luis Monta-
ner, 39 anni, metà veneto metà
siciliano - Dopo la crisi del 2001
non abbiamo avuto nessun tipo
di aiuto dall'Italia, Berlusconi ci
ha sempre detto “arrangiatevi co-
me potete” e questa mia sensa-
zione è condivisa da molti italia-
ni. Ci vergogniamo della politi-
ca portata avanti da Berlusconi
in questi anni, che ha interrotto
qualsiasi dialogo con l'Argenti-
na. Dai nostri candidati, quindi,
ci aspettiamo trasparenza, legali-
tà, equilibrio».
La pensa allo stesso modo Lucia-
no Masuti, 67 anni, di origine ve-

neta. «Sono stato in Italia lo scor-
so anno e ho visto con i miei oc-
chi la politica disastrosa di Ber-
lusconi». Ancora più pesante il
giudizio di Liliana Pollice, 49
anni, di origine siciliana, quando
dice che in fondo «la politica di
Berlusconi non è molto diversa
da quella di Menem. Entrambi -
dice - pensano solo ai propri inte-
ressi. Spero solo che i nostri figli
non debbano passare quello che
abbiamo passato noi. Bisogna di-
fendere i giovani».
C'è ancora qualche settimana di
tempo per ricevere la scheda
elettorale a casa, che dovrà arri-
vare entro il 22 marzo, poi gli
elettori aventi diritto potranno
scegliere il proprio candidato
col sistema proporzionale e in-
viare le schede agli uffici conso-
lari.
E per i vincitori si tratterà solo di
decidere come partecipare ai la-
vori del Parlamento. Ritorno in
Italia? O teleconferenze? In ogni
caso sarà come tornare a casa.

L’IPOTESI che dalle urne, il 10 aprile, venga

fuori unpareggio tra gli schieramenti è priva di

fondamento. Se qualcuno evoca questo sce-

nario, come fa Gianfranco Fini dalle colonne

del Corriere della Se-

ra («sono certo della

vittoria e non credo al

pari. Ma se dovesse

realizzarsi dovremmo tornare a
votare»), è perché scambia la par-
te per il tutto. Un pareggio alla
Camera è impossibile: la coali-
zione che incassa più voti ottiene
attraverso il premio di maggio-
ranza 340 deputati, mentre la
sconfitta 277; il plenum di 630
viene poi raggiunto con il deputa-
to della Valle d’Aosta (eletto con
il sistema uninominale) più i 12
deputati vincitori nelle quattro
circoscrizioni estere.
È però vero che per come è stata
scritta questa legge elettorale un
pareggio non è da escludere al Se-
nato, dove il premio di maggio-
ranza viene assegnato su base re-
gionale. Massimo D’Alema dice
che «solo l’ipotesi, dovuta a que-
sto assurdo tipo di premio di mag-
gioranza, è la condanna di una
legge elettorale che è un inganno
per i cittadini». Se nel centrode-
stra c’è chi parla di un possibile
pari, osserva il presidente Ds, è
perché la Cdl è nelle condizioni
di «una squadra malmessa che va
a giocare sul campo di una gran-
de squadra», per la quale un simi-
le risultato al Senato «è il massi-
mo che si possa raggiungere».
Ma come può raggiungerlo? In
realtà, anche questo non esaltan-
te risultato non è facile da realiz-
zare.
In base ai più recenti sondaggi, il
centrodestra ha un sostanziale
vantaggio soltanto in tre regioni:
Lombardia, Veneto e Sicilia, che
assegnano rispettivamente 47, 24
e 26 senatori. Il centrosinistra ha
una maggioranza netta in un nu-
mero più alto di regioni, che eleg-
gono, a parte qualcuna, un nume-
ro inferiore di senatori: Valle
d’Aosta (1), Liguria (8), Emilia
Romagna (21), Toscana (18),

Umbria (7), Marche (8), Abruz-
zo (7), Campania (30), Basilicata
(7), Calabria (10), Sardegna (9).
Lo schieramento che in ognuna
di queste regioni ottiene più voti,
anche se non raggiunge il 55%
dei consensi ottiene comunque il
premio di maggioranza, pari ap-
punto al 55% degli eleggibili. Se
uno dei due Poli supera tale per-
centuale, i seggi verranno asse-
gnati in proporzione. Cosa, stan-
do alle attuali proiezioni, proba-
bile in Emilia Romagna, Tosca-
na, Umbria e Marche. Il che vuol
dire che si parte comunque da
una base di netto vantaggio per
l’Unione.
Ci sono poi quattro regioni date
in bilico: Piemonte, Friuli-Vene-
zia Giulia, Lazio e Puglia. In que-
sti casi, sempre stando ai sondag-
gi, nessuno dei due schieramenti
dovrebbe superare il 55% dei vo-
ti. È solo nell’eventualità che tut-
te e quattro queste regioni vada-
no al centrodestra e che nelle re-
gioni “rosse” il centrosinistra
non superi il 55% dei consensi

che ci sarebbe il tanto evocato pa-
reggio: 151 senatori a schiera-
mento. Resta però fuori da que-
sto calcolo il Trentino Alto Adi-
ge, che assegna 7 senatori con il
sistema uninominale. E che al
momento è comunque posiziona-
to sul 4 a 3 a favore del centrosi-
nistra. Restano inoltre fuori, per
raggiungere il plenum di 315 se-

natori, i 6 assegnati nelle quattro
circoscrizioni estere (2 per l’Eu-
ropa, 2 per l’America meridiona-
le, 1 per l’America settentrionale
e centrale, 1 per Africa, Asia,
Oceania e Antartide) che costitui-
scono una totale incognita.
Lasciando da parte il sistema con
cui si è fatto spazio ai 6 senatori
per l’estero (rispetto al 2001 è sta-

to tolto un seggio alla Toscana,
alla Liguria, al Piemonte, alla Pu-
glia, alla Calabria, alla Sicilia e al
Lazio, ma ne è stato assegnato
uno in più al Veneto), tutti i dati
dicono che è assai difficile per il
centrodestra anche il solo pareg-
gio. I sondaggi, che già due setti-
mane fa hanno fatto registrare un
blocco della ripresa della Cdl e

che negli ultimi giorni hanno vi-
sto l’Unione tornare a crescere,
danno un consolidamento del
centrosinistra in Piemonte e Pu-
glia. Nel caso in cui solo la prima
di queste due regioni fosse asse-
gnata allo schieramento guidato
da Prodi - sempre al netto di
Trentino e estero - il centrosini-
stra sarebbe in vantaggio di 8 se-

natori (155 a 147). Nel caso in cui
l’Unione vincesse in entrambe, il
vantaggio sarebbe di 14 senatori
(158 a 144). Se il trend registrato
negli ultimi sondaggi dovesse
poi trovare conferma e le quattro
regioni in bilico fossero tutte con-
quistate dal centrosinistra, il van-
taggio sarebbe di 22 senatori
(162 a 140).

Quelli che puntano tutto
su un «mezzo pareggio»
Al Senato una legge fatta per premiare la «minoranza»
Ecco tutti i calcoli del centrodestra. Ma non andrà così

Nei sondaggi quattro
regioni in bilico:
la destra deve sperare
di vincere in tutte per
cercare di pareggiare

■ di Francesca De Sanctis inviata a Buenos Aires

ROMA «Se non cambia il governo l'Italia non avrà prospetti-
ve». Lo ha detto Giorgio Napolitano intervenendo a Palazzo
Gentili al ciclo di discussioni pubbliche sulle culture politiche
negli anni della Repubblica, organizzato dalla Provincia di Vi-
terbo, dall'Università della Tuscia e dalla casa editrice Later-
za, durante il quale è stato presentato il suo libro «Dal Pci al
socialismo europeo - Un'autobiografia politica».
«Quando, nei primi anni Novanta c'è stata la crisi del sistema
politico e il crollo dei partiti storici della Repubblica - ha ag-
giunto Napolitano - non sono state date risposte sufficienti a
garantire un quadro politico adeguato.
L'empasse, sebbene parzialmente - ha proseguito - era stato
superato solo con la riforma elettorale del 1993». Per Napoli-
tano oggi ci troviamo daccapo allo stesso punto e tal proposito
ha definito la legge elettorale varata dal centrodestra una
«controriforma elettorale che è una forzatura inaudita» con
«un maggioritario senza alcun limite e applicato in maniera
rozza».
Il volume di Napolitano è stato presentato da Alessandro
Mazzoli, presidente della Provincia di Viterbo, Pier Luigi Bal-
lini dell'Università di Firenze, e da Roberto Gualtieri della
Fondazione Gramsci.
 g.v.

■ di Simone Collini / Roma
NAPOLITANO
«Italia senza prospettive se non cambia il governo»

OGGI

«Per gli italiani all’estero Berlusconi non ha fatto nulla»
Viaggio a Buenos Aires con il governatore del Lazio Marrazzo. «Finalmente col voto torniamo cittadini di serie A»
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IL RE DEI MANIFESTI «lenzuolo» non ce la

fa a nascondere il suo disappunto davanti a

«certi manifesti taroccati» davvero «inaccetta-

bili» che ha avuto occasione di vedere in que-

sti giorni. Lui, reduce

dai fasti americani, lui

che ha parlato al Con-

grsso e va a braccet-

to con Bush manifesta il suo disap-
punto ai supporter, convocati que-
sta volta a Torino, per un'altra con-
vention preelettorale. "Hanno fat-
to vedere la mia faccia con il muso
da clown, c'è una lettera falsa a
mia firma che riporta cose che sa-
rebbero nel mio programma e che
invece nel mio programma pro-
prio non ci sono, ma qualche ani-
ma semplice potrebbe crederci.
Mi hanno fatto vedere la mia fac-
cia con un divieto di entrata e que-
sto mi ha ricordato un cartello pre-
sente all'ingresso di una libreria di

Firenze dove possono entrare tutti
tranne Berlusconi... Bell'esempio
di democrazia".
Il premier fa la vittima. Segno che
la satira fa male. I suoi lo sostengo-
no con applausi e sbandierate. Un'
unica voce solitaria si alza "buffo-
ne, amico della mafia". All'infiltra-
to il premier replica "a noi non ver-
rebbe mai in mente di andare a di-
sturbare una manifestazione di chi
la pensa in modo diverso da noi".
Il contestatore viene sommerso
dalla sicurezza e trascinato fuori.
La "corazza" di grande difensore
della libertà, lucidata negli Stati
Uniti, Silvio Berlusconi l'ha esibi-
ta davanti agli "azzurri" eccitati
dal riconoscimento americano ap-
pena ricevuto. A questo proposito
polemizza con la Rai "che non ha
dedicato all'avvenimento neanche
un minuto di diretta". Crede, il Ca-

valiere di essere l'unico deposita-
rio della verità. E' convinto che il
suo sì incondizionato alla politica
di Bush sia l'unica strada percorri-
bile contro "l'esercito del male".
Di conseguenza va all'attacco del
''signor Prodi che vorrebbe una Ue
che chiudesse gli occhi e lasciasse
l'intera responsabilità di combatte-
re il terrorismo agli Usa, facendo
finta di non vedere cosa succede''.
In realtà il premier polemizza con
il suo diretto contendente, che ha
definito "antieuropeo" il suo di-
scorso in terra americana, pensan-
do sempre di piu' alla contingenza
elettorale interna. E che porterà an-
che avanti "un programma che è
carta straccia" ma evidentemente
lo impensierisce. Mancano "35
giorni al voto, 838 ore" e la vittoria
non sembra a portata di mano, no-
nostante le continue affermazioni
ottimistiche supportate dai son-
daggi americani. Nel mirino, quin-
di c'è Prodi, il cui nome ogni volta
che il premier lo cita viene accolto
da fischi che il premier definisce
una manifestazione "rozza ma effi-
cace". E ricorre, in una non velata
allusione, anche nella punizioni
che le mogli devono riservare ai
mariti che non conoscono a me-
moria il programma di Forza Ita-

lia: "Per cena avranno pane e mor-
tadella". Il pericolo comunista vie-
ne evocato per oltre la metà del di-
scorso. I "signori della sinistra" so-
no colpevoli "di aver parteggiato
in modo vergognoso per le dittatu-
re contro le democrazie". Ma la vi-
cenda Unipol sembra passata in se-
condo piano, ottiene una sola cita-
zione. I magistrati neanche quella.
La città che ospita il comizio con-
diziona il premier.
Parla delle Olimpiadi appena con-
cluse e polemizza con gli ammini-
stratori locali che "hanno avuto il
coraggio di dire che le Olimpiadi
sono state un successo nonostante
il governo. Questo e' assolutamen-
te falso, è una polemica miserri-
ma" perché lui il merito lo vuole.
Eccome. Ma si prende l'indignata
replica di Mercedes Bresso a dife-

sa delle istituzioni e dei piemonte-
si che tanto hanno fatto per i Gio-
chi. «Mi sembrano dichiarazioni
deliranti - afferma Bresso - di una
persona che non sa di che cosa sta
parlando. Effettivamente - aggiun-
ge la presidente - Berlusconi qui
non è mai venuto da quando è sta-
to eletto».
Il premier parla di quelli che non
vogliono la Tav e vogliono "con-
dannare l'Italia ad essere una pro-
paggine dell'Africa". Parla della
Fiat sulla cui ripresa "anni fa nes-
suno aveva avuto fiducia" mentre
il suo governo sì. "Nessuno vuole
fare pompa dei suoi meriti, ma è
giusto che i meriti vengano ricono-
sciuti a chi ha subito offese anche
grandi'' aggiunge il premier allu-
dendo a Luca Cordero di Monteze-
molo.

●  ●

D’ALEMA
«La scheda elettorale, l’ultimo inganno della Cdl»

ROMA «Avanti i giovani».
Così Alfonso Pecoraro Sca-
nio presidente del partito dei
Verdi ieri sera a Napoli alla
presentazione ufficiale delle
liste dei candidati della Cam-
pania. Nella maggior parte,
infatti, i candidati sono tren-
tenni. Punta sulle nuove ge-
nerazioni di militanti il parti-
to dei Verdi in Campania.
Nel palazzetto dello sport di
Barra, periferia di Napoli,
gremito di persone, si è uffi-
cialmente aperta la campa-
gna elettorale dei Verdi.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

BANANAS

ROMA «Grazie a questa nuova legge elettorale il 9 aprile riceverete
un lenzuolo imbarazzante. Al ministero dell'Interno stanno studiando
come farlo e come piegarlo: dovranno fare sei piegature, non starà sul
tavolo e lo dovete mettere di traverso». Lo ha detto il presidente dei
Ds, Massimo D'Alema, chiudendo a Bari la manifestazione per la
presentazione dei candidati dell'Ulivo, durante la quale è tornato a
criticare la nuova legge elettorale ed ha ironizzato sulle dimensioni
della scheda. Alla manifestazione è intervenuto il presidente della
Regione Puglia, Nichi Vendola (Prc), accolto da un lungo applauso.
«Sulla scheda - ha spiegato il presidente della Quercia - ci saranno 48
simboli: in quel momento, quando l'aprirete, pensate intensamente a
Berlusconi, Fini e Casini. Sono stati loro, è il loro ultimo inganno».
«Sperano che voi sbagliate, vi confondiate - ha detto ancora - ma sul
lenzuolo ci saranno simboli che vogliono dire Prodi e simboli che vo-
gliono dire Berlusconi. Se volete cambiare scegliete la zona Prodi, è
questa la mappa per trovare il tesoro».
«Fini si sbaglia. La riduzione del cuneo fiscale è possibile», ha anche
detto il presidente dei Ds, Massimo D'Alema, rispondendo a Bari ad
una domanda dei giornalisti su quanto dichiarato dal ministro degli
Esteri, Gianfranco Fini, sulla proposta del leader dell'Ulivo, Romano
Prodi, di riduzione del cuneo fiscale. «Oltretutto Prodi -ha aggiunto
D'Alema- è una persona che dimostrato di saper fare ottimamente i
conti. È una manovra impegnativa ma, certamente, in un ordine di
grandezza possibile. L'on. Fini deve semplicemente informarsi me-
glio». «La fotografia di Draghi è del tutto esatta. Il paese è in una gra-
ve difficoltà ma può farcela», ha detto a Bari il presidente dei Ds,
Massimo D'Alema, a proposito di quanto dichiarato dal governatore
della Banca d'Italia, Mario Draghi, circa le difficoltà dell'Italia.
«È esattamente quello che diciamo noi in questa campagna elettorale
-ha proseguito D'Alema- indicando le cose da fare, le risposte, le so-
luzioni. Guai se l'Italia perdesse la fiducia nella possibilità di farce-
la».

UNA SCUSA? Forse.

Quando hanno detto alla fol-

la del Mazda Palace, irritata

per il ritardo di Berlusconi,

che lui aveva passato la not-

tea ritoccare le listedi Forza

Italia, pochi ci hanno creduto. Ma
le liste, autocraticamente decise
dal capo-padrone, hanno già alcu-
ni punti fermi, oltre alla condicio
sine qua non: Berlusconi capolista
alla Camera ovunque. Il numero
due in Lombardia, Veneto e Pie-
monte sarebbe il ministro dell'Eco-
nomia Tremonti, che forse si pre-
senterà anche al Sud, magari in
Calabria. Secondo nel Lazio, il mi-
nistro Antonio Martino. Mentre
Scajola correrebbe dietro il Cava-
liere in Liguria e Puglia; qui c’è un
posto anche per Raffaele Fitto, ex
governatore sconfitto, per Donato

Bruno, Luigi Vitali, Angelo Sanza
e l’ex sindaco di Bari Di Cagno
Abbrescia. A Guido Viceconte la
testa di lista per la Basilicata. Al
ministro Enrico La Loggia non re-
sta che il secondo posto in Molise
e Trentino.
Non ci sarà, invece, Gianni Letta.
Il sottosegretario alla presidenza
del consiglio ha detto con decisio-
ne: «Non mi candido. Non ho nes-
suna riserva da sciogliere, non so-
no candidato e non mi candiderò».
E invece si candiderebbe, e con en-
tusiasmo, il governatore lombardo
Formigoni. Aspetta solo l’ultimo
via libera berlusconiano. Ma a di-
mettersi dal Pirellone non ci pensa
neanche: deciderà poi, se sarà elet-
to: «Avrò 60-90 giorni di tempo
per decidere quale opzione eserci-
tare tra presidente della Regione
Lombardia e senatore e sceglierò
quel che sarà più utile. Ci sarà un
ampio confronto, una valutazione
comune e poi opterò per l'uno o

per l'altro posto, a seconda di quel-
lo che mi offrirà di più le possibili-
tà di servire il bene dei cittadini
lombardi e di promuovere la cre-
scita, lo sviluppo, il progresso au-
tentico della mia regione».
Perché al Senato? Perché, dice lui,
lì c’è bisogno di un capolista. E
poi: «Perché nella prossima legi-
slatura il Senato sarà rock e la Ca-
mera dei Deputati sarà lenta». Ma
come, Tremonti non va dicendo

che il Senato è il cimitero degli
elefanti? Macché. Formigoni spie-
ga: «È il metodo elettorale. Alla
Camera chi vince avrà una mag-
gioranza nettissima, avrà 55% dei
seggi, una settantina di seggi di
vantaggio. E, quindi, non ci sarà
partita. La maggioranza porterà
avanti le sue leggi, la minoranza
non avrà da fare altro che esprime-
re le sue posizioni. Al Senato, se
non ci sarà pareggio, chi vincerà

avrà una maggioranza molto più
risicata. La battaglia politica, il
confronto, il dibattito, la possibili-
tà di incidere veramente sul futuro
del Paese sarà più facile al Senato.
Credo che noi saremo in maggio-
ranza ma, anche in questo caso,
dovremo parare i colpi. Ecco per-
ché dico che il Senato sarà rock e
la Camera sarà lenta». Aggiunge:
«Dico di più: assisteremo ad una
transumanza di giornalisti dalla
Camera al Senato. Il Transatlanti-
co si sposterà al Senato perché lì si
combatteranno le battaglie decisi-
ve, più incerte e, dunque, più inte-
ressanti. Anzi, il presidente del Se-
nato dovrà rapidamente procede-
re, all'inizio della nuova legislatu-
ra, a far allestire anche le strutture
adeguate per accogliere tutta la
stampa e le tv».
Ma, attenzione. C’è ancora un risi-
cato margine di dubbio sulla can-
didatura. Anche perché Formigo-
ni chiede che entrino in lista anche
i suoi fedelissimi. Entro stasera il
colloquio decisivo. Ad Arcore.

MARCO TRAVAGLIO

VERDI
Pecoraro:
avanti i giovani

Berlusconi furioso
«Mi hanno taroccato
i manifesti...»
Lo scherzo non gli è piaciuto. A Torino attacca
Prodi e i torinesi. Bresso: dichiarazioni deliranti

Selva: perché
non faccio
notizia se poi
mi candidano?

Letta non si candida, Formigoni si porta le truppe
Fi, in testa di lista moltissimi ministri. Il Governatore lombardo: il Senato è rock, la Camera è lenta

OGGI

Roberto Formigoni

T occando ferro, dovrebbero
mancare un paio di mesi al
giorno in cui la faccia di Ro-
berto Castelli non sarà più

accompagnata dalla didascalia «mini-
stro della Giustizia». Prospettiva che,
da sola, è motivo sufficiente per precipi-
tarsi alle urne il 9-10 aprile. Il cosiddet-
to ministro, da quattro mesi, non rispon-
de né sì né no alla richiesta della Procu-
ra di Milano di autorizzare o respingere
i mandati di cattura internazionali per i
22 agenti Cia che tre anni fa s'introdus-
sero in territorio italiano per sequestra-
re un imam di Milano indagato per atti-
vità eversive e portarlo in Egitto, dove
fu debitamente torturato. Di fatto, con
la sua inerzia, il governo copre la lati-
tanza di 22 stranieri accusati di un gra-

vissimo reato commesso in Italia. Per-
ciò il procuratore generale e il procura-
tore capo di Milano hanno scritto a Ca-
stelli per sollecitare una decisione. Lui
ha tirato lo sciacquone e ha risposto
nella più alta sede istituzionale che co-
nosca: Radio Padania. Testuale: «Mi
attaccano per difendere prerogative di
magistrati che non tengono conto degli
interessi dello Stato». Nelle stesse ore il
suo principale pontificava al Congresso
Usa. Sarebbero questi gli «interessi del-
lo Stato» di cui farfuglia il pover'uomo?
Gl'interessi dello Stato riguardano la
nostra sovranità nazionale violata dalla
Cia - che ha mandato i suoi uomini a se-
questrare una persona in Italia - e il no-
stro interesse a punire i responsabili.
Della qual cosa il premier avrebbe fatto

bene ad accennare, l'altro giorno, in
Campidoglio.
L'inchiesta milanese non è condotta dal-
le Br, ma dalla Polizia di Stato. Ma il
presunto Guardasigilli non bada a que-
sti dettagli e scarica la sua bile sul pm
che coordina le indagini, Armando Spa-
taro: «Non mi fido di lui perché non è
imparziale: è sempre stato di sinistra, e
la sinistra è sempre stata antiamerica-
na». Dal che si deduce che: per essere
imparziale, un pm dev'essere di destra,
anzi di governo, o meglio non avere idee
come certi ministri; tutta la sinistra è
antiamericana e tutta la destra filoame-
ricana (mai sentito parlare dell'antia-
mericanismo fascista? S'informi presso
i suoi neoalleati Mussolini, Rauti, Til-
gher, Fiore, Romagnoli & C.); e spetta

al governo giudicare l'imparzialità di
un pm e decidere chi debba occuparsi di
imputati americani e chi no. Non con-
tento, questo gigante del pensiero ha ag-
giunto: «Che immagine diamo? Che la-
sciamo liberi i terroristi che vengono
costantemente assolti e ci occupiamo
solo di arrestare i cacciatori di terrori-
sti. C'è di mezzo l'immagine del Paese,
che a certi pm non interessa, ma al mini-
stro sì». Forse questo genio della politi-
ca non sa che Spataro i terroristi (Br e
Prima linea) li fa arrestare e condanna-
re fin da quando era giovane, mentre
Castelli andava per boschi a fare pa-
gliacciate con druidi, calici di sidro e al-
tari di Odino. Forse l'Einstein della Pa-
dania trascura poi che Spataro è il pm
che chiese la condanna degli islamici

poi assolti dal gip Forleo e dalla Corte
d'appello, e fu per questo elogiato dal
governo. Forse questo cervello ipertro-
fico dimentica che Spataro stava inda-
gando sull'imam quando la Cia l'ha se-
questrato: dunque il cacciatore di terro-
risti è Spataro, non gli spioni che l'han-
no sottratto alla giustizia. Perché mai,
se un italiano sequestra una persona, fi-
nisce in galera, mentre se lo fa un ameri-
cano viene protetto dal governo e chi
tenta di arrestarlo è «antiamericano»?
Forse che chi arresta uno dell'Anonima
sarda è anti-sardo e chi arresta un se-
questratore dell'Aspromonte è anti-ca-
labrese?
All'«immagine del Paese» la Lega Nord
e i suoi ministri hanno già dato molto:
tra la faccia di Castelli e la maglietta di

Calderoli, impossibile fare di più. Ma il
ministro ignora che il 23 febbraio la
commissione dell'Europarlamento che
si occupa di sequestri e voli illegali del-
la Cia ha convocato e ascoltato per due
ore Spataro a Bruxelles. Il pm, su richie-
sta del presidente portoghese Carlos
Coelho (Ppe), ha raccontato i fatti ac-
certati e non più segreti, poi ha risposto
alle domande dei parlamentari. Che al-
la fine l'hanno a lungo applaudito, elo-
giando il sistema italiano che, grazie
all'indipendenza del pm dal governo e
alla dipendenza della polizia giudizia-
ria dal pm, consente indagini sulla Cia
deviata. Alcuni hanno stigmatizzato la
condotta ostruzionistica di Castelli. Pa-
re che qualcuno abbia pure domandato
se in Padania nascono tutti così.

L’osceno di guerra

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ieri a Torino durante la convention di Forza Italia Alessandro Contaldo/Ansa

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

ROMA Gustavo Selva, presiden-
te della Commissione Esteri della
Camera, «nella veste di giornali-
sta e di uomo politico» si rivolge
con una lettera aperta ai direttori
di alcuni quotidiani e delle agen-
zie di stampa, per lamentare che
la notizia della sua ricandidatura
nelle liste di An abbia incontrato
scarsa attenzione, mentre molto
spazio avevano trovato le ipotesi
che restasse escluso dalla corsa
per il nuovo Parlamento.
«So che un direttore - scrive Sel-
va - ha il pieno diritto di valutare
le notizie e di dare loro il rilievo
che meritano secondo il giudizio
della direzione. Ma se a due noti-
zie di pari interesse per il pubbli-
co il rilievo dato ad una delle due
è opposto, sbattuta con grandi ti-
toli a tutta pagina l'una , nascosta
l'altra, qualcuno può pensare che
ci deve essere una valutazione po-
litica che guida queste due oppo-
ste decisioni».
«A me pare che sia più notizia -
conclude Selva - quella che dopo
giorni di resistenza per essere fra i
nominati io accetto la difficile
battaglia per essere eletto con un
partito di destra democratica ed
europea indispensabile per il pro-
gramma della Casa delle Liber-
tà».
Castagnetti non vede un futuro ro-
seo nemmeno per Selva. «Il 2006
sarà l'anno della disintegrazione
della casa delle libertà: l'Unione
vincerà le prossime elezioni poli-
tiche, poi riconfermerà i sindaci
di Roma e Napoli, riconquistan-
do Milano e Trieste ed infine il
paese boccerà la riforma costitu-
zionale al referendum», ha detto
pier luigi castagnetti, durante la
presentazione dei candidati reg-
giani nella lista dell'Ulivo.

Gianni Letta
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UN PRESTITO negato a qualche cliente. O

piùprobabilmente ad un delinquente.Questo

il movente che avrebbe spinto una mente cri-

minale a commissionare il sequestro del pic-

colo Tommaso, di 18

mesi, architettato nei

minimi particolari.

Già nel fine settimana

scorso, infatti, il cane della famiglia
Onofri era scomparso da casa. Un
segnale, alla luce del rapimento:
l’animale era relativamente giova-
ne, e «non si assentava più di un
giorno» ha ammesso Paolo, il padre
del bambino, facendo scattare i so-
spetti degli investigatori. Una fami-
glia tenuta sotto controllo, pedinata,
«presa di mira», dunque. Nulla la-
sciato al caso e, per questo, si è in-
scenata una finta rapina dei 150 eu-
ro per «coprire» il sequestro preme-
ditato. Ecco spiegata l'estorsione, la
vendetta, che continua a tenere tutti
con il fiato sospeso. È questa la pista
battuta dagli investigatori, che han-
no progressivamente abbandonato
quella legata a questioni interne alla
famiglia. Nel primo pomeriggio di
ieri ha parlato il procuratore capo
del tribunale di Parma Gerardo La
Guardia. Ha annunciato che le inda-
gini sarebbero passate direttamente
all’Antimafia di Bologna dopo im-
portanti particolari emersi nella not-
te. Ha spiegato l'ipotesi del seque-
stro di persona «a scopo estorsivo»
oppure solo «dimostrativo», forse
proprio per l'attività di Paolo Onofri
come dirigente delle poste centrali.
Posizione che avrebbe permesso al-
l’uomo di accedere a risorse finan-
ziarie. Di accordare o meno finan-
ziamenti. Forse un «no» ad un clien-
te è stato letale. Ma quel che desta
più preoccupazione è l’eventuale
coinvolgimento delle cosche. Maga-
ri, appunto, a scopo puramente di-
mostrativo. Comunque, è trapelato
in serata, i beni della famiglia non
sono stati posti sotto sequestro.
Due uomini, giovedì notte, coperti
con un passamontagna e un casco,
hanno eseguito il tutto lasciando po-
che tracce e spiazzando in seguito
gli inquirenti che ora stanno cercan-
do, dopo interrogatori fiume a pa-
renti e amici, di risalire al mandante
e, si spera, di ritrovare il piccolo
Tommaso. Lui che è solo il figlio di
18 mesi, malato e influenzato al mo-
mento del sequestro, dei coniugi
Onori, entrambi impiegati in posta e
che da poco si erano trasferiti nel
piccolo paesino nelle campagne di
Parma. Tanti gli appelli per riavere
«Tommy». Oltre ai genitori, che
hanno più volte ricordato la sommi-
nistrazione al piccolo per due volte

al giorno del Tetragol (il farmaco
usato da più di un anno contro l'epi-
lessia) - e anzi di «aumentare la do-
se», viste le condizioni del piccolo -
anche molti esponenti politici e so-
prattutto religiosi. Due in particola-
re, quello di Carlo Caffarra, arcive-
scovo di Bologna di origine parmen-
se, e il padre Giacomo Spini, parro-
co della chiesa di sant'Andrea apo-
stolo in Antognano, il sacerdote che
il 2 aprile 2005 battezzò il bambino
e che tre anni fa sposò i genitori.
In giornata si è riusciti comunque a
fare un quadro completo della situa-

zione, anche grazie alle dichiarazio-
ni del padre che avrebbe dato parti-
colari, fornito nomi di possibili per-
sone coinvolte. «I due banditi si era-
no introdotti in casa urlando con ac-
cento calabrese: “Questa è una rapi-
na, fuori i soldi”» ha raccontato
l’uomo. Poi la consegna del denaro,
150 euro, e la fuga con il bambino.
Solo un espediente per confondere
gli Onofri e, in seconda battuta, gli
inquirenti. E dopo che venerdì si
erano svolti lunghi e stancanti inter-
rogatori, sentendo amici e parenti
della famiglia, ieri, sin dalla matti-
nata si erano divulgate notizie flebi-
li - e poi rivelatesi infondate - che
avevano alimentato le speranze. Si
era sparsa la voce, uscita dagli am-
bienti investigativi forse per l'ottimi-
smo del questore Vincenzo Stingo-
ne, che in giornata si sarebbe arriva-
ti ad una conclusione e che il cer-
chio si stava stringendo. Che addirit-
tura si stava trattando con i rapitori.
Indiscrezioni rivelatesi poi false.
Con lucidità lo ha ammesso anche il
pm Pietro Erede che sta seguendo il
caso e che con Paolo Onofri e altri
inquirenti si è recato nell'abitazione
di Casalbaroncolo nel pomeriggio
per degli accertamenti.
In tarda serata è arrivato anche un
commento del presidente della Pro-
vincia di Parma Vincenzo Bernaz-
zoli (Ds): «Stiamo vivendo ore di
drammatica apprensione per la sor-
te del piccolo Tommaso, ma anche
di grandissima indignazione: l'atto
di violenza subito dalla famiglia
Onofri offende tutti noi».

BREVI

Paola e Paolo Onofrio, i genitori del piccolo Tommaso Foto di Luigi Vasini/AP

Internet
Settasatanica facevaproseliti sul web
settepersone sono statedenunciate

Una setta satanica che operava su internet è stata sgominata dalla
polizia postale e delle Comunicazioni di Catania. Sette persone, tra
cuidue minori, sono state denunciateper vilipendio alla religione. È
stata l'associazione Meter didon Fortunato DiNotoa segnalare sul
nuovo Commissariato di P.S. on line l'attività illegale. Per mesi gli
investigatori esperti del web hanno monitorato il sito, il cui server è
ubicato negli Usa, e hanno scoperto un forum che consentiva agli
iscritti di immettere messaggi dalcontenuto satanicoe invettive.

Mafia
Boss latitante da oltre15 anni
si costituiscea Palermo

Si è costituitonel carcerepalermitano delPagliarelli il boss mafioso
latitante trapanese, Vincenzo Pandolfo, 47 anni, medico, ricercato
da 15 anni, inserito nell'elenco dei 500 latitanti più pericolosi d'Ita-
lia. L'uomo è stato condannato per associazione mafiosa perché
ritenuto il capomafia di Partanna e medico personale di Francesco
Messina Denaro, il padre del boss ricercato Matteo, con cui si pen-
sa abbia passato parte della latitanza. Pandolfo, condannato a 9
anni per mafia con sentenza definitiva, è stato assolto dall'accusa
diomicidio contestatagli nel maxiprocesso «Omega».

■ / Perugia

Dal Garante all’Osservatorio sul lavoro minorile: il decalogo Ds per la nuova adolescenza
Serafini: il governo investe per l’infanzia solo lo 0,9% del Pil contro il 2,3% dell’Ue. Segoléne Royal: dalla destra solo tabù sulla famiglia, confrontiamoci in Europa

SequestrodelpiccoloTommaso, indaga l’Antimafia
Ancora nessuna notizia del bimbo scomparso, salto di qualità nelle indagini: i rapitori con accento calabrese

Smentito un contatto con i banditi. L’appello della mamma: «Aumentate le dosi del farmaco»

■ di Rosa Praticò / Roma

PARMA «Chiunque tenga
Tommaso lo riconsegni all'af-
fetto di papà e mamma anche
lasciandolo in qualsiasi chiesa
di Parma o di fuori Parma». È
è l'appello di padre Giacomo
Spini, parroco della chiesa di
Sant'Andrea apostolo in Anto-
niano, il sacerdote che il 2
aprile 2005 battezzò il piccolo
e che ne sposò i genitori tre an-
ni fa. L'appello è stato fatto, al-
la presenza dell'avvocato di fa-
miglia Claudia Pezzoni, da-
vanti alla parrocchia.
È uno dei diversi tentativi che
in queste ore si stanno tentan-
do per stabilire un «contatto»
tra i rapitori e la famiglia. Con-
tatto che in mattinata era sem-
brato per alcuni minuti alla
portata degli inquirenti e della
famiglia - e che aveva spinto il
padre a dire verso l’ora di
pranzo «il cerchio si sta strin-
gendo» - , e che poi però è pur-
troppo svanito. E il silenzio fa
paura, tanta, nella casa degli
Onofri.
Le condizioni di salute di
Tommaso, infatti, preoccupa-
no sempre di più. Oramai so-
no tante, troppe le ore senza

che il bambino assuma il far-
maco che gli è necessario per
combattere contro la malattia.
Le farmacie della zona sono
«allertate» e questo preclude
inevitabilmente che i rapitori
possano procurarsi il Tegre-
tol, l’antiepilettico di cui il
bimbo ha bisogno almeno
ogni 12 ore - come hanno spei-
gato i pediatri.
Ieri a complicare la situazione
è arrivato il responso delle ul-
time analisi effettuate da Tom-
maso: il dosaggio del farmaco
sarebbe stato troppo basso, il
medico ha raccomandato di
aumentarlo per evitare che si
presentino crisi.
«Restituite il bambino al più
presto alle cure di cui ha biso-
gno - ha detto dunque ieri po-
meriggio padre Giorgio nel
suo messaggio ai rapitori - .
Non possono essere interrotte
per nessun motivo. La fami-
glia, rendendosi conto delle
difficoltà nel reperire il farma-
co, ne mette a disposizione un
flacone. Contattateci in ogni
modo, anche riservato. Il no-
stro unico scopo è riportare a
casa il piccolo Tommaso».

PRIMAILSASSO e poi pu-

re le botte. Brutta disavven-

tura ieri mattina per un agen-

te della Questura di Perugia

che prima è stato bersaglio

di uno sciagurato lancio di

sassi dal cavalcavia e poi è stato
pure picchiato selvaggiamente.
L’episodio è avvenuto la scorsa
notte lungo la statale E-45, vicino
Perugia. Il sasso ha colpito l'auto
di un agente della questura di Pe-
rugia libero dal servizio, mandan-
do in frantumi il vetro anteriore.
Lo stesso poliziotto ha subito do-
po rintracciato e cercato di bloc-
care il presunto autore del gesto.
Questo, però, aiutato da altre per-
sone è riuscito a fuggire dopo una
violenta colluttazione.
Sono in corso indagini da parte
della squadra mobile e della poli-
zia stradale di Perugia. Gli inve-
stigatori ritengono che il sasso
sia stato probabilmente lanciato

da un gruppo di sbandati e di es-
sere ormai sulle loro tracce. Il lan-
cio è avvenuto intorno alle 3 da
un cavalcavia della carreggiata
nord della E-45 tra Lidarno e
Ponte Valleceppi, alla periferia
del capoluogo umbro. L'agente,
di circa 40 anni, stava tornando a
casa da solo dopo una serata tra-
scorsa in compagnia di amici
quando la sua Daewoo è stata col-
pita dal sasso. L'uomo è riuscito a
controllare l'auto nonostante il
vetro andato in frantumi e - se-
condo quanto si è appreso in que-
stura - è uscito dalla E-45 al pri-
mo svincolo raggiungendo il ca-
valcavia dal quale sarebbe avve-

nuto il lancio.
Qui ha trovato un giovane, che ha
tentato di bloccare. Tra i due c'è
quindi stata una colluttazione. In
soccorso del giovane sono però
arrivati - sempre in base a quanto
accertato dagli investigatori - al-
tre persone, scese da una vettura
ferma poco lontano. L'agente è
stato colpito ripetutamente con
calci e pugni. Poi il gruppo è fug-
gito. Il poliziotto ha dato l'allar-
me e sono quindi subito scattate
le indagini della squadra mobile
e della stradale. Sul posto anche
la polizia scientifica che ha tra
l'altro recuperato la pietra all'in-
terno della Daewoo. L'agente è
stato successivamente medicato
in ospedale e giudicato guaribile
in 20 giorni.
Sempre contro un'auto delle For-
ze dell'Ordine era stato lanciato il
9 febbraio scorso un masso da un
cavalcavia in provincia di Trapa-
ni. In quel caso si era sfiorata la
tragedia infatti il masso di grandi
dimensioni, circa 30 chilogram-
mi, aveva mancato di pochi centi-
metri una pattuglia dei Carabinie-
ri.

UN PATTO GENERAZIO-
NALE. Dieci proposte per
l’infanzia e l’adolescenza.
Niente«bonus una tantum».

Niente spot elettorali come «me-
no tasse, più figli». Ma uno stato
sociale forte: una rete di servizi
accessibili per tutti. Fatto di poli-
tiche che mettano al centro la fa-
miglia e l’interesse del minore. È
«L’Italia dei bambini e degli ado-
lescenti», il progetto elaborato
dalla Consulta Ds Gianni Rodari
e presentato ieri al teatro Valle di
Roma. Un lavoro durato quattro
anni sotto la guida di Anna Sera-

fini, la relatrice di leggi «vanto
del governo di centrosinistra» co-
me quella sull’adozione naziona-
le e internazionale e sulla prosti-
tuzione minorile.
È per lei l’applauso più lungo
dell’uditorio. Sono soprattutto
insegnanti. Arrabbiati quando si
parla di riforma Moratti «che ri-
duce l’obbligo scolastico e le ore
di formazione nei contratti di for-
mazione». «Noi vogliamo esatta-
mente il contrario - spiega la Se-
rafini - anche per combattere la
dispersione scolastica ancora
molto alta in Italia». Di qui la
proposta di un osservatorio sul
lavoro minorile, un’anagrafe

«anti-Lucignolo nazionale» che
permetta di conoscere «nome,
cognome e indirizzo dei ragazzi
da recuperare. E ancora un Ga-
rante che controlli l’applicazio-
ne della Carta dell’Onu dell’89.
O la «Zerosei», che rilancia il
«tempo del nido»: non più
espressione di una domanda indi-

viduale ma servizio educativo, in
cui i genitori possano confrontar-
si tra loro e con gli operatori. Og-
gi può beneficiarne solo il 10%
dei bambini italiani. Siamo lonta-
ni dal 33% richiesto dall’Ue e
dalla media degli altri paesi euro-
pei.
Ma nel «decalogo» si affrontano
anche altri temi: dalle adozioni al-
la riforma del diritto di famiglia e
dei tribunali minorili. Dalla defi-
nizione di parametri essenziali
per il benessere degli adolescenti
al «mangiar bene» nelle mense e
alla costruzione di città a misura
dei più piccoli. Per non parlare
dell’attenzione dedicata al rappor-
to con i media. La Consulta pro-
pone un codice europeo di regola-

mentazione e un fondo a sostegno
dei programmi rivolti a giovani e
giovanissimi. Infine la creatività
e la musica anche a scuola. Non a
caso sul palco si alternano attori e
musicisti. C’è Giulio Scarpati che
tra una filastrocca e l’altra si au-
gura che «la cultura possa ripren-
dere di nuovo il sopravvento, ma-
gari con un buon ministero». E
c’è Niccolò Fabi che canta «Dillo
pure che sei offeso dai bambini
che non giocano e dai vecchi che
non insegnano». Che è anche la
sigla scelta dal segretario della
Quercia Piero Fassino per il suo
programma radiofonico. Il leader
diessino sorride. Torna severo
quando traccia l’Italia di Berlu-
sconi. Quella della crescita zero,

con il 48% delle famiglie che vi-
ve di un solo salario, di mille o
1400 euro al mese. Quella che è al
24esimo posto per povertà infan-
tile e investe su infanzia e adole-
scenza lo 0,9% della ricchezza na-
zionale contro il 2,3% della spesa
Europea. «Ora è venuto il mo-
mento di fare conoscere le nostre

proposte - dice Fassino - le classi
dirigenti devono investire sul lo-
ro futuro, cioè sui giovani. Serve
centralità dei servizi pubblici,
quindi. E serve più Europa».
Un concetto, questo, ribadito an-
che da Ségolène Royal, ex mini-
stro della famiglia nel governo
socialista di Jospin nonché con-
vinta sostenitrice della «parità pa-
rentale» e «della conciliazione
tra vita professionale e familia-
re». «La destra parla di famiglia -
spiega la Royal - noi di famiglie
nella loro diversità. Per dare loro
stabilità dobbiamo confrontarci a
livello europeo. Con le prossime
elezioni l’Italia tornerà in Euro-
pa. Perché l’Europa ha bisogno
dell’Italia».

L’APPELLO DI PADRE GIORGIO
Il parroco: «Consegnatelo a me»

«Eravamo controllati, il nostro
cane scomparso da giorni»

dice l’uomo. I beni di famiglia
non sottoposti a sequestro

Sasso dal cavalcavia, poliziotto picchiato dai «lanciatori»
Perugia, colpita l’auto di un agente sulla E-45: lui raggiunge i balordi, ma viene pestato a calci e pugni

Il piccolo ha bisogno
urgente di un maggior
dosaggio di Tetragol
L’arcivescovo
di Bologna: «Liberatelo»

■ di Francesco Saponara / Casalbaroncolo (Parma)

In frantumi il vetro
anteriore: il poliziotto
evita di uscire di strada
Poi va sul cavalcavia
e trova i vandali

Al Teatro Valle di Roma
la kermesse diessina
Anna Serafini: la lotta
alla dispersione
scolastica tra le priorità

L’intervento
del segretario
della Quercia Fassino:
serve più stato sociale
e più Europa

IN ITALIA
Un finanziamento
non accordato dal padre
e la ritorsione: è questa la pista
battuta dagli inquirenti
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«I AN FAT BEIN - che in dialetto modenese

significa hanno fatto bene - I an fat bein»,

scandiva Borghezio, salendo sul camion dal

quale avrebbe tenuto il suo comizio a Sassuo-

lo. E dietro di lui si rin-

carava la dose dando

i volantini «siamo con

voi» con l'agente stile

Tex Willer, pronto a menare le
mani. «I gh'nan deè poch, i duvi-
ven picèr piò fort», cioè: «Gliene
hanno date poche, dovevano pic-
chiarli più forte». «I an fat bein,
sentite che bella lingua padana il
modenese, che sia chiaro come la
pensiamo sui carabinieri accusati
- ripete dal palco -. Che se qualcu-
no di questi assessori, con le loro
auto blu del cazzo, dovesse avere
le orecchie foderate di salame,
sappia cosa pensa la gente per be-
ne di Sassuolo». È cominciato co-
sì il pomeriggio dell'europarla-
mentare leghista, in ritardo per il
protrarsi di un pranzo tra tortelli
di zucca, salsiccia alla griglia,
verdure medievali e lambrusco.
Sullo stomaco, Borghezio, pote-
va avere gli scontri scatenati dal
suo arrivo a Padova in mattinata,
ma là sul palco sembrava averli
digeriti.
Il «Borghezio day» di ieri è co-
minciato con la sua partecipazio-
ne al convegno sulla condizione
dei cristiani nel mondo islamico
alla Fiera di Padova. Poco più di
cento partecipanti, mezzo flop.
Fuori, lontano, nonostante la sini-
stra avessero organizzato una fe-
sta contro il razzismo al pomerig-
gio per evitare «incroci» con i le-
ghisti, circa 150 disobbedienti
hanno tenuto un corteo ben con-
trollato dalle forze dell'ordine,
più numerose dei manifestanti.

Al termine, il tentativo di un grup-
po di avviarsi verso la Fiera, ha
portato al contatto con gli agenti e
sono volate manganellate e un la-
crimogeno. In risposta, una fitta
sassaiola e il lancio di caschi. Pu-
gni, calci, carrelli da supermerca-
to come arieti per «sfondare» e li-
quido combustibile alle fiamme
sulla strada. Nessun ferito.
Il tutto è durato pochi minuti. Di-
versi i giovani identificati, ha rife-
rito il Questore di Padova, Ales-
sandro Marangoni, che saranno
denunciati all'autorità giudizia-
ria, «ciascuno secondo il reato
commesso».
Nessuna contromanifestazione,
invece, come annunciato, a Sas-
suolo, dopo il video choc del pe-
staggio di un immigrato da parte
dei carabinieri e la levata di scudi
di molti a difesa degli uomini del-
l’Arma. Nessuno ha disturbato le
circa 300 persone all'iniziativa,
un paio con bandiere di Forza Ita-
lia. Non tanti, data l'intenzione
di coinvolgere tutto il paese, ma
gli organizzatori erano soddisfat-
ti per il raccolto di firme per far
tornare i carabinieri sotto inchie-
sta al loro posto.
Nessuna violenza, se non quella
delle parole. Truculente. L'antipa-
sto l'ha regalato il consigliere re-
gionale Mauro Manfredini, dopo
uno sfogo sui milioni di euro di
tasse spesi in mediatori culturali,
traduzioni in arabo e campi noma-
di. «Per chi non conosce i com-
portamenti usuali di molti ma-
ghrebini - ha detto - voglio ricor-
dare che sono persone capaci di
inaudita ferocia e lo sanno bene i
famigliari delle marocchinate del-
la seconda guerra, violentate dai

soldati nord africani con gli allea-
ti».
Poi, tra gli applausi, Borghezio in-
neggia alle ronde padane, dileg-
giate per aver voluto essere di
supporto agli uomini in divisa, e
accusa i direttori dei tg per aver
parlato di pestaggio. «Si vergo-
gnino e vadano ad affrontare a
mani nude di notte i clandesti-
ni!». Butta là la proposta di un’as-
sicurazione per le forze dell'ordi-
ne, quando si trovino in situazioni

simili a quelle dei due carabinieri.
E continua: «C'è gente che non ri-
spetta gli agenti e parla da sacre-
stani cattocomunisti degli extra-
comunitari con quel rispetto che
voi tributate a prodotti sopraffini
come l'aceto balsamico». «Le
prostitute rimandate a casa vomi-
tano e defecano sui sedili degli ae-
rei!». E via così - le altre perle qui
di fianco - fino alla chiosa finale
del Borghezio-pensiero: «I an fat
bein!».

●  ●

«SIGNOR MINISTRO, facciamo
una tregua elettorale, come ha
chiesto il sindaco di Bari, e lascia-
mo per il momento sospese le que-
stioni che riguardano l’accoglien-
za dei migranti dentro il recinto
blindato dei Cpt. Ne discuteremo
all’indomani delle elezioni. È pro-
prio un atto di responsabilità». È
l’appello che il presidente della
Regione Puglia, Nichi Vendola,
ha rivolto al ministro dell’Interno,
Giuseppe Pisanu, perchè si so-
spenda l’apertura del nuovo Cen-
tro di permanenza temporanea re-
alizzato nel capoluogo pugliese:
l’apertura del Cpt è prevista per
domani, a gestire il tutto dovreb-
bero essere le Misericordie. «Tra

l'altro - ha proseguito Vendola -
abbiamo visto queste fotografie e
sentito i racconti di alcuni parla-
mentari che dicono che questa
nuova costruzione un po’ pauro-
sa, un po’ da incubo, che è il Cpt
di Bari, è precaria. Ci piove den-
tro mentre ancora non è abitata da
nessuno, è piena di crepe: si tratte-
rebbe di una scelta troppo affretta-
ta». «Ma non lo diciamo - ha con-
cluso - perchè abbiamo un vellei-
tario e vago umanitarismo, ma
perchè ci sentiamo corresponsabi-
li con voi, con tutti, nella lotta con-
tro i fenomeni illegali e contro la
clandestinità. E un modo per af-
frontarla di petto è quello di poter
cogliere tutti gli elementi che ren-
dono conveniente la fuoriuscita
dalla clandestinità. E i soldi sono
un punto decisivo».
E ieri la polemica contro i Cpt ha
avuto il suo secondo fronte a Gori-
zia, dove si è manifestato contro
l’apertura della struttura di Gradi-
sca D’Isonzo. Circa 300 persone
hanno partecipato al raduno che si
è concluso senza tensioni e inci-
denti. All’iniziativa hanno aderito
Rifondazione Comunista, Verdi,
le associazioni Razzismo stop, i
coordinamenti libertari, centri so-
ciali, movimenti antirazzisti e per

la tutela dei diritti degli immigra-
ti, studenti e organizzazioni sinda-
cali fra cui Rdb, Cgil e Fiom. Il
corteo ha percorso le vie del cen-
tro cittadino sino alla prefettura
con striscioni e scandendo slogan
contro l’atteggiamento del gover-
no sull’apertura del Cpt e sull’im-
migrazione. Quindi circa 150 per-
sone hanno partecipato all’assem-
blea discutendo nuove proposte di
lotta. Il Cpt di Gradisca d’Isonzo -
secondo quanto annunciato dal se-
natore Giovanni Collino (An) -
dovrebbe aprire martedì 7 marzo.
«Non riesco a comprendere il sen-
so di aprire un Cpt a un mese dalle
elezioni» ha commentato il presi-
dente del Friuli Venezia Giulia,
Riccardo Illy. Inoltre ha aggiunto
di non condividere l'avvio del Cpt
«sapendo - ha precisato - che il mi-
nistro si è impegnato a trattenere
solo clandestini intercettati nel ter-
ritorio regionale, e sapendo che il
numero in questo periodo è di una
decina alla settimana, forse me-
no». E quanto all'ipotesi che nella
struttura possano essere portati
clandestini da altre parti d'Italia,
Illy ha concluso di non voler
«nemmeno prendere in considera-
zione che il ministro Pisanu venga
meno alla sua parola».

UNA LEGGESBAGLIATA nella fi-
losofia e incostituzionale nella sua
realizzazione. Sono questi i rilievi
mossi ieri alle nuove norme in ma-
teria di droga da Sandro Margara,
ex direttore generale dell’ammini-
strazione penitenziaria oggi pensio-
nato, che ha partecipato a Firenze
all’assemblea del Forum Droghe,
l’organizzazione presieduta da
Franco Corleone. Una legge che,
ha spiegato Margara, presenta
«chiari aspetti di incostituzionali-
tà» e in merito alla quale si nutrono
«seri dubbi sulla copertura finan-
ziaria». Particolarmente grave, se-
condo l’ex direttore generale del-
l’amministrazione penitenziaria è
la «violazione spaccata» dell’arti-
colo 25 della Costituzione che reci-
ta che «nessuno può essere punito
se non in forza di una legge che sia
entrata in vigore prima del fatto
commesso». «Nel caso del testo Fi-
ni-Giovanardi le pene non sono de-
finite - ha spiegato Margara - e si ri-
manda ad un regolamento che do-
vrà stilare la commissione nomina-

ta dal ministro Storace, quindi ad
un atto amministrativo e non ad
una legge».
L’altro punto critico evidenziato
da Margara riguarda il fatto che la
legge in questione «non pone l’at-
tenzione sulla persona, ma solo ed
unicamente sulla sostanza». «In
fatto di dipendenze - ha proseguito
- è fondamentale mettere al centro
dell' attenzione la persona, la sua
volontà o capacità di recupero. Ol-
tretutto - ha aggiunto Margara - se
si mette al centro la sostanza si col-
piscono anche i consumatori occa-
sionali». Inoltre, secondo il giuri-
sta, «la sanzione amministrativa,

come il ritiro della patente per un
periodo che varia da un mese ad un
anno, che viene applicata dal pre-
fetto in caso di consumo sotto la so-
glia minima, si accompagna ad un
programma terapeutico solo se il
prefetto lo deciderà e non capisco
in base a quali competenze». «Ulti-
ma, ma non di secondo piano» c'è
la questione della copertura finan-
ziaria che a Margara, appare «stra-
no sia sfuggita al presidente della
Repubblica, visto che - ha conclu-
so - il testo di Fini era rimasto in un
cassetto per quattro anni proprio
perché non c’erano i soldi».
Ma per quanto riguarda il futuro,
soprattutto nel caso di un prossimo
governo di centro sinistra, una vol-
ta superata la legge Fini, la richie-
sta giunta dal Forum Droghe è
quella di una totale inversione di
marcia nella filosofia delle leggi in
materia di droghe. Una inversione
di marcia che a Firenze è stata più
volte riassunta nello slogan: «No
decriminalizzare, ma depenalizza-
re».

NOMINE MANAGER ASL
Bassolino ricorre alla Consulta contro la nuova legge

Borghezio, un giorno di insulti
Scontri tra disobbedienti e polizia

Il leghista provoca a Padova, poi replica a Sassuolo:
«Il pestaggio all’immigrato? Ne ha avute troppo poche...»

La Regione Campania ricorre alla Corte Costituzionale con-
tro la legge nazionale che inserisce, tra i criteri di nomina per i
manager delle aziende sanitarie, anche l’aver espletato un manda-
to da parlamentare o da consigliere regionale. Una legge che, se-
condo il governatore Antonio Bassolino, è incostituzionale per-
ché invade la competenza delle Regioni e soprattutto «si muove in
direzione opposta al rinnovamento della sanità pubblica». La
Campania ha di recente approvato una legge regionale che rinno-
va le modalità di scelta dei primari, dei direttori sanitari e ammini-
strativi. Ieri la Giunta regionale ha varato la delibera per impugna-
re davanti alla Consulta la legge nazionale 43/2006, approvata lo
scorso primo febbraio, che stabilisce nuove disposizioni in mate-
ria di professioni sanitarie, infermieristiche e riabilitative. La Re-
gione Campania sottopone alla Consulta diversi profili di incosti-
tuzionalità. Viene sottolineato in particolare il comma 5 dell’arti-
colo 2, dove, ai criteri di nomina dei manager, già stabiliti per leg-
ge, si aggiunge «l’espletamento del mandato parlamentare di se-
natore o deputato della Repubblica, nonché di consigliere regio-
nale». Secondo il ricorso della Regione, questo tipo di dispositivo
appare eccessivamente dettagliato per poter essere considerato
«norma di principio». Essendo la tutela della salute materia di le-
gislazione concorrente, si verifica inoltre «un’indebita invasione
della competenza regionale, alla quale viene di fatto impedito
qualsiasi intervento o modifica successiva».

Sono prodotti della
suburra. Ce li hanno
mandati per levarsi
dai coglioni
la feccia del paese

Oggi i carabinieri
domani te, tua figlia
E se non trovi
un agente è meglio
se trovi un leghista

L'antirazzista di turno
pezzo di merdaccia
vuole che si parli
dei delinquenti
in punta di pennino

Cipputi padano,
te l'hanno messo
nel culo i compagni
che comandano e
che di te se ne fottono

Insulti all’Islam e a Maometto sono stati scrit-
ti con vernice spray nella notte fra venerdì e sa-
bato sui muri della sede della Comunità islamica
del Trentino Alto Adige, nel quartiere S. Pio X, a
Trento. Analoghe scritte sono state tracciate an-
che su alcune arcate della vicina ferrovia della
Valsugana. Le scritte, ad opera di ignoti, sono
già state cancellate dagli stessi aderenti alla Co-

munità. I dirigenti della Comunità hanno com-
mentato l’accaduto in un comunicato nel quale
si denuncia quanto successo a Trento, inqua-
drandolo in un’azione che avrebbe come obietti-
vo il tentativo di creare anche nel Trentino un cli-
ma di scontro tra civiltà. Un tentativo che, come
è spiegato nella stessa nota diffusa ieri, è destina-
to al fallimento.

Nel pomeriggio show
contro gli extracomunitari
Poi lancia la proposta:
un’assicurazione
per tutelare i poliziotti

FORUM DROGHE Ieri a Firenze convegno delle associazioni. L’accusa dell’ex direttore del Dap Margara

La legge Fini? È tutta fuorilegge: parola di magistrato

Scontri tra forze di polizia e disobbedienti che ieri a Padova hanno manifestato contro Borghezio F. Taniel/Ansa

■ di Roberto Serio / Sassuolo (Mo) ILBESTIARIO

IN ITALIA

Violato l’art. 25 della
Costituzione: la legge
c’è ma non le pene
Si aspetta regolamento
che ancora non c’è

In mattinata in Veneto
corteo di contestazione
contro il «seminario»
leghista: una sassaiola
ma nessun ferito

TRENTO
Scritte contro Maometto sui muri della sede della Comunità Islamica

IMMIGRAZIONE

Vendola a Pisanu: stop al Cpt di Bari
Gorizia, corteo contro quello di Gradisca
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FACEVA IMPRESSIONE guardare le facce

dei militari del Sismi, venerdì mattina a Forte

Braschi. Allibiti, mentre Antonio Martino - mini-

stro della Difesa, il loro ministro - evocava il Fa-

to e gli oscuri disegni

del destino per spie-

gare la morte di Nico-

la Calipari. C’era, in

quelle facce, lo stupore di chi è alle-
nato a considerare il Fato una varia-
bile di ogni scenario operativo. Ma
semmai l'ultima e non certo l'unica.
E indignazione, per avergli attribui-
to il valore d'una scelta politica. Di
aver cercato così di chiudere una
vicenda che la giustizia italiana (le
regole elementari della giustizia in-
ternazionale) non ritiene affatto
chiusa. Chiamare in causa il Fato
nel momento in cui a Calipari veni-
va attribuita la medaglia d'oro al va-
lor militare, ha svuotato di signifi-
cato quel riconoscimento. Ne ha of-
feso la memoria. E ha reso certo
più fragile la fiducia che ognuno di
quegli uomini sente di dover avere
per il governo che li rappresenta. E
che, nel caso specifico, dovrebbe
tutelarli.
C'è una prima questione. Giudizia-
ria e politica. È trascorso un anno e

il governo degli Stati Uniti ha rite-
nuto di non dover mai rispondere a
una sola delle rogatorie della magi-
stratura italiana. Ovvero, il gover-
no della nazione che ospita e ap-
plaude al Congresso il primo mini-
stro di uno dei più fidi e fedeli allea-
ti, evidentemente considera l'in-
chiesta sulla morte di un funziona-
rio di questo paese (ucciso dalle
pallottole sparate da un proprio mi-
litare) una sciocchezza che non me-
rita alcun cenno di risposta. Ovve-
ro, solo così si spiega che il primo
ministro della nazione che più so-
stiene la politica degli Stati Uniti,
di cui giustamente esalta gli ideali
di democrazia e libertà, non trovi il
modo di spendere due parole uffi-
ciali (magari ufficiose) per affer-

mare che un'alleanza si fonda an-
che su uno spirito condiviso di re-
gole di giustizia. Spiegando al suo
principale alleato che le definizioni
«fuoco amico» e «tragico inciden-
te» non bastano a mettere il tappo a
una vicenda grave e ancora oscura
come questa. Nè a Washington nè
a Roma.
Immaginare che il caso Calipari si
sia chiuso col silenzio suonato dal
trombettiere dell'Esercito a Forte
Braschi è irragionevole. Immagina-
re che, grazie a qualche cavillo giu-
diziario e qualche limatura diplo-
matica, la cosa si possa risolvere
castigando uno dei soldatini della
Guardia Nazionale che facevano
parte del check-point 541 lungo la
Irish Route, è irritante. Tanto quan-
to la memoria dei retroscena soffia-
ti a network televisivi e quotidiani
da imprecisate fonti dei servizi se-
greti americani nei giorni successi-
vi alla sparatoria. Calipari aveva
perso la testa. Calipari correva co-
me un pazzo in aeroporto per ripor-
tare a casa Giuliana Sgrena in tem-
po per la diretta col Festival di San-
remo. Calipari non prese le oppor-
tune precauzioni perché voleva esi-
birsi in una passerella all'aeroporto
di Ciampino con l'ostaggio appena
liberato. La verità è che, pur di evi-
tare interferenze di ogni genere,
quella sera Nicola Calipari non av-
vertì dell'operazione neanche il mi-
nistro degli Esteri Gianfranco Fini,
che si trovava a un passo, negli
Emirati. E Palazzo Chigi apprese
la notizia della liberazione della
giornalista del manifesto prima da

Al Jazeera e solo più tardi dallo
stesso Calipari.
Inutile nascondere che su questa vi-
cenda continua a pesare anche la
questione pelosa e strisciante dei
soldi pagati o non pagati per libera-
re gli ostaggi italiani (ma non solo),
su cui sono stati sparsi molti veleni.
Come se sulle decine di taglie liqui-
date dalla Cia per l'arresto del
«mazzo di carte» dei gerarchi di
Saddam Hussein ci fosse la certez-
za che non sono andati in parte alla
guerriglia irachena ma in benefi-
cenza. Pure se fosse, come è stato
in passato per altri ostaggi finiti in
mano alle organizzazioni criminali
in Italia e su cui nessuno ha avuto

di che indignarsi, bisognerebbe do-
mandarsi quale scelta avrebbe do-
vuto fare lo Stato tra la cosiddetta
«linea della fermezza» e la salvez-
za delle vite umane in gioco. Che
alla fine potrebbe anche essere la
stessa fatta dagli Stati Uniti per arri-
vare alla liberazione del cittadino
americano e contractor Roy Hallu-
ms, il 7 settembre scorso a Falluja.
Chissà, magari utilizzando in tutto
o in parte proprio la stessa rete, le
stesse modalità e i canali messi in
piedi in Iraq da Nicola Calipari. Di
questo e di come andò veramente
al check-point 541, di quali erano
gli ordini e del perché quel posto di
blocco volante venne mantenuto
anche quando il suo compito (tute-
lare la sicurezza dell'ambasciatore
John Negroponte) era stato assolto
da oltre un'ora, gli americani non
vogliono più discutere. La loro ve-
rità sta nelle carte che attribuiscono
a Calipari la sola responsabilità del-
la sparatoria e della sua stessa mor-
te. A una parte del governo, eviden-
temente, questo basta e avanza. Se
basta agli italiani, sarà da vedere.

PERTUTTI i sardi è sempli-

cemente il «caso Ranno»,

l’inchiesta su un maxi raggi-

ro che vede tra gli indagati

diversi esponenti di Forza

Italia. Per gli altri, quelli che

non conoscono la storia - che cam-
peggia in questi giorni sui quotidia-
ni regionali (L’Unione Sarda prima
e la Nuova Sardegna poi) - è invece
la maxi inchiesta giudiziara aperta
tre anni fa su un maxi raggiro com-
piuto ai danni di numerosi enti pub-
blici e aziende controllate dalla Re-
gione, chiusa il 25 febbraio con 48

indagati e 71 capi di imputazione e
un malloppo composto da cinquan-
tamila carte rilegate in 113 faldoni.
Protagonisti di questa vicenda, Ga-
briella Ranno, ex promotrice della
Banca Fideuram, l’allora fidanza-
to, Andrea Pirastu - all’epoca asses-
sore regionale all’Industria di For-
za Italia - e altre 46 persone. Secon-
do l’accusa la donna si sarebbe ser-
vita «di influenze e condizionamen-
ti politici per stipulare con alcuni
enti regionali contratti con false
promesse di conservazione di capi-
tale e di rendimenti garantiti». Sol-
di pubblici che sarebbero stati inve-
stiti in operazioni a rischio e non
previste dagli statuti degli stessi en-
ti pubblici. In questa vicenda avreb-

be ricoperto un ruolo importante,
sempre secondo l’accusa rappresen-
tata dal Pm Giangiacomo Pilia, l’ex
assessore Andrea Pirastu che avreb-
be messo in contatto Gabriella Ran-
no «con i vertici degli enti istituzio-
nali e società a partecipazione pub-
blica verso i quali ha esercitato
pressioni affinché prendessero in
considerazione le proposte della

Ranno». Un gioco che non si sareb-
be limitato ai due ma che tira in bal-
lo altre 46 persone, tra le quali figu-
rano esponenti politici, funzionari e
direttori di banca. Ai due ex fidan-
zati viene contestata l’accusa di pe-
culato, corruzione, falso in scrittura
privata, turbativa d’asta. A Pirastu
viene inoltre contestata l’accusa di
riciclaggio mentre alla promotrice
finanziaria quella di truffa e falso
ideologico. Nell’elenco degli inda-
gati, accanto a Pirastu ci sono Mau-
ro Pili, ex governatore e pupillo del
cavaliere esponente di spicco di
Forza Italia e sconfitto da Renato
Soru alle scorse regionali accusato
di peculato; Marco Carboni ex as-
sessore regionale ai trasporti (in
quota Forza Italia) accusato di falso
in scrittura privata, falso ideologi-

co, peculato, turbativa d’asta, rici-
claggio e corruzione; Pietro Pittalis
ex assessore alla programmazione
(in quota Forza Italia passato poi al-
l’Udeur) accusato di peculato; Ugo
Cappellacci ex assessore regionale
alla programmazione (succeduto a
Pittalis) accusato di falso ideologi-
co, truffa e turbativa d’asta e Gona-
rio Gianoglio ex assessore all’indu-
stria e amministratore di Coopfin
accusato di peculato e turbativa
d’asta. L’attività della Ranno sareb-
be andata avanti, secondo quanto
sostiene l’accusa, dal 1999 fino a
tre anni fa quando i legali del-
l’azienda controllata dalla Regione
«Igea» (società titolare delle con-
cessioni minerarie di gran parte del-
l’isola) presentano una denuncia
perché i vertici avevano scoperto

che qualcuno aveva preparato un
falso ordine di disinvestimento.
Una delle tante aziende pubbliche
che avevano investito aveva infatti
chiesto alla Fideuram di rientrare in
possesso del capitale investito e de-
gli interessi pattuiti con la promotri-
ce quando è stato firmato il contrat-
to. Secondo l’accusa la donna, per
non farsi scoprire avrebbe prepara-
to un ordine di disinvestimento dei
fondi Igea per liquidare l’azienda
che richiedeva i soldi. Subito dopo
sono partite le indagini. Il 25 feb-
braio gli uomini della guardia di fi-
nanza hanno notificato alle 48 per-
sone la chiusura delle indagini. Ac-
cuse che buona parte degli accusati
hanno respinto annunciando ricor-
so alle vie legali. La parola adesso
passa ai giudici.

Carlo Leoni e Patrizia Mastro-
pietro sono vicini a Sesa Amici
nel dolore per la scomparsa
del suo caro

PAPÀ
Barbara Pollastrini e le Demo-
cratiche di sinistra sono vicine
con profondo affetto a Sesa
Amici per il dolore che l’ha col-
pita con la scomparsa del suo
caro papà

LAMBERTO
esprimono le più sentite condo-
glianze a tutta la famiglia.
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ATOS TOLOMELLI
Sono passati sei anni ma vivi
sempre nei nostri ricordi.

Iole, Tiziana, Massimo,
Alessandro

Bologna, 5 marzo 2006

ANNIVERSARIO

Sono passati tre anni.
Il ricordo di

FAUSTO
è sempre, ogni giorno, nel mio
cuore e nella mia mente. I luo-
ghi, gli oggetti, i sogni continua-
no a parlarmi di lui e di noi.

Matilde

ANNIVERSARIO

L’Associazione Labour-Riccar-
do Lombardi ricorda la passio-
ne di

FAUSTO
VIGEVANI

sindacalista e socialista sco-
modo nel terzo anniversario
della sua scomparsa.

Nel primo anniversario della
scomparsa di

ANGELO
BERTONE

lo ricordano con infinito affetto
la moglie Paola, le figlie Ales-
sia, Valentina, Francesca, i ge-
neri Claudio, Maurizio, Rodolfo
e il nipotino Alberto.

Cairo Montenotte
1˚ marzo 2006

PALERMO «Calipari non è
stato ucciso dal fato, ma da
una raffica di mitra. Sono lieto
che Letta abbia assunto una
posizione chiara, l'Italia però
vuole la verità».
Così il capogruppo Ds alla Ca-
mera, Luciano Violante, è in-
tervenuto ieri sulla polemica
tra il sottosegretario Gianni
Letta e il ministro della Difesa
Martino che aveva attribuito
alla fatalità l’uccisione del-
l’agente del Sismi. «Purtrop-
po - aggiunge Violante - la vi-
cenda Calipari è una delle
omissioni di Berlusconi du-
rante la sua visita negli Stati
Uniti. L’Italia invece avrebbe
bisogno di una politica estera
forte, credibile, univoca».

Un fermo immagine tratto dal tg3 dell’aprile 2005 che mostra fori di proiettili sulla Toyota , sulla quale viaggiavano Giuliana Sgrena e Nicola Calipari Foto Ansa

Nel vortice finiscono
anche l’ex governatore
e pupillo di Berlusconi
Mauro Pili e diversi
funzionari di banca

■ di Davide Madeddu / Cagliari

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Perché il posto di blocco
« volante» era attivo
anche dopo il passaggio
di Negroponte? Le doppie
«strategie» americane

VIOLANTE (DS)

«Bene Letta, fu un mitra
altro che fato... »

Calipari, l’impunità
degli Usa e i signorsì
dell’amico Berlusconi
Le insinuazioni sull’operazione Sgrena, le offese di Martino
lo stallo delle rogatorie: ma il caso non è chiuso

POLEMICA CON NAPOLI (AN)

Grasso: basta voci
su Fortugno, se sa
qualcosa lo dica

IN ITALIA

Fideuram, in Sardegna maxi raggiro all’ombra di Forza Italia
Promoter finanziario «combinava» investimenti di fondi con enti regionali: 48 indagati, numerosi ex assessori

Solo colpa del mitragliere
Lozano al check-point?
Hanno detto che il nostro
007 aveva perso la testa
e voleva una passerella...

■ di Andrea Purgatori / Roma

«SE L’ONOREVOLE Angela
Napoli ha qualcosa da dire sull'
omicidio Fortugno lo dica ai ma-
gistrati della procura di Reggio
Calabria». Così Piero Grasso,
Procuratore nazionale antima-
fia, commenta le dichiarazioni
della vicepresidente della Com-
missione Antimafia, Angela Na-
poli (An), la quale giovedì ave-
va sostenuto che «anche le pie-
tre sanno che sono già stati indi-
viduati i killer, il basista e i man-
danti dell' omicidio Fortugno».
Il capo della Dna torna sulla vi-
cenda sollevata dal deputato ca-
labrese: «Dopo che l'onorevole
Angela Napoli ha affermato di
avere appreso negli ambienti
parlamentari dell'avvenuta indi-
viduazione degli autori dell'omi-
cidio Fortugno e dopo il suo
espresso timore che ragioni
squisitamente politico-elettorali
ne impediscano la cattura, mi sa-
rei aspettato che l'illustre parla-
mentare, con la sua nota sensibi-
lità ai problemi della giustizia,
coltivata anche nella funzione di
vice presidente della Commis-
sione Antimafia, si fosse presen-
tata spontaneamente presso la
procura di Reggio Calabria per
dare un nome e un volto a coloro
dai quali ha appreso tali notizie,
senza rifugiarsi dietro il comodo
paravento delle voci correnti in
parlamento».
«Perché delle due l'una - affer-
ma Grasso - o le informazioni
sono vere e allora si tratta di in-
dagare su una fuga di notizie da-
gli uffici giudiziari o investigati-
vi, o le notizie sono false e allora
sarebbe rilevante anche ai fini
delle indagini, tuttora in corso,
capire chi abbia interesse a pre-
giudicarne l'esito mettendo co-
munque sull'avviso mandanti ed
esecutori».
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BUSHLODA MUSHARRAF per «l’impegno

che ha messo nella lotta al terrorismo», ma

ammonisce che «molto ancora resta da fare

per sconfiggere Al Qaeda». Ad Islamabad,

terza tappa del suo iti-

nerario asiatico dopo

Kabul e New Delhi, il

presidente america-

no incontra il leader di un Paese
la cui collaborazione fu determi-
nante nel 2001 per rovesciare il
mullah Omar e costringere alla
fuga Osama Bin Laden. Ma l’uno
e l’altro non sono mai stati cattu-
rati e i loro seguaci sono tuttora
una seria minaccia in Afghani-
stan, in Pakistan, e per quanto ri-
guarda specificamente Al Qaeda,
anche in altre regioni del mondo.
Quasi a confermare le valutazio-
ni del capo della Casa Bianca sul
persistente pericolo fondamenta-
lista, in quelle stesse ore, a trecen-
to chilometri di distanza, lungo il
confine con l’Afghanistan, infu-
riava una delle più accese batta-
glie degli ultimi tempi fra eserci-
to pakistano e elementi tribali af-
filiati ai gruppi integralisti. Nella
zona di Miran Shah i militari han-
no usato elicotteri muniti di mi-
tragliatrici per fronteggiare una
controffensiva delle milizie Tale-
bane locali, che volevano vendi-
care l’attacco ad un presunto
campo di addestramento di Al
Qaeda, qualche giorno fa nel vil-
laggio di Saidgi, nel quale erano
rimasti uccisi 45 ribelli.
I talebani hanno sparato colpi di
mortaio contro le postazioni del-
l’esercito. In questa battaglia e in
altri scontri e agguati in varie zo-
ne del Waziristan, i morti sono
sono stati decine. Alcuni edifici
della città capoluogo, Miran
Shah, sono stati occupati dai
guerriglieri, guidati da un religio-
so del posto, Maulvi Abdul Kha-
liq, che ha chiamato i suoi segua-
ci alla jihad contro il governo
pakistano. Centinaia di famiglie
hanno abbandonato le loro case
per non essere coinvolte nei com-
battimenti.
Nella conferenza stampa tenuta
insieme a Bush, il presidente Per-
vez Musharraf ha ricordato i peri-
coli personali corsi per avere ap-
poggiato la guerra americana in
Afghanistan nel 2001. Da allora
Musharraf è sfuggito per un sof-
fio a diversi attentati. La sua scel-
ta filo-statunitense è contestata
dai partiti islamisti, soprattutto il
Jammat-e-islami, molto attivo
nell’organizzare manifestazioni
e proteste, e fortemente rappre-

sentato nelle istituzioni in alcune
province. Il dispiegamento di ot-
tantamila soldati non basta a ri-
portare le aree tribali sotto il con-
trollo governativo. Più recente-
mente inoltre, Musharraf si è tro-
vato alle prese anche con una rin-
novata opposizione nazionalista
nel Beluchistan e nel Sind, per lo
sfruttamento dell risorse energeti-
che locali, gas e acqua.
Le difficoltà di Musharraf si ris-
pecchiano nel diverso trattamen-
to riservato da Bush al suo Paese
ed all’India sulla medesima que-
stione, vale a dire la cooperazio-
ne in campo nucleare. Giovedì a
New Delhi il capo della Casa
Bianca ha firmato con il primo
ministro Manhoman Singh un ac-

cordo che consentirà all’India di
acquistare materiali e tecnologia
dagli Stati Uniti per migliorare la
produzione di energia nucleare
per usi civili. Un’intesa uguale a
vantaggio del Pakistan viene in-
vano sollecitata dalle autorità di
quest’ultimo Paese. A precisa do-
manda dei giornalisti, Bush ha ri-
sposto ieri che «Pakistan e India
sono due Paesi diversi, con biso-
gni diversi e storie diverse». Un
modo piuttosto chiaro per dire
che per ora proprio non se ne par-
la, anche se «a mano a mano che
progrediremo, le nostre strategie
prenderanno in considerazione
queste ben note diversità». Cioè,
in futuro chissà. Eppure, Paki-
stan e India, rispetto alla questio-
ne nucleare, sono esattamente
nella stessa posizione. Entrambe
si sono dotate della bomba, en-
trando a far parte, non invitate,
nel ristretto club delle potenze
nucleari. Ma Washington perdo-
na ad uno dei peccatori e non al-
l’altro. Perché dell’uno si fida,
dell’altro non del tutto. La demo-
crazia indiana è stabile, consoli-
data. Non ci si attendono colpi di
testa improvvisi, ribaltamenti cla-
morosi di strategie internaziona-
li. Meno affidamento evidente-
mente si fa invece sulla saldezza
del regime pakistano.

Talabani contrario
a Jaafari premier

In Afghanistan i talebani hanno ucciso un ufficiale
delle forze speciali francesi e ferito gravemente un sol-
dato canadese, aggrediti a colpi d’ascia durante un in-
controconalcuni leader tribali nel distretto diShinkai, in
provinciadiKandahar.
In un’altra località, sempre non lontano da Kandahar, i
ribelli hanno teso un’imboscata ad una pattuglia cana-
dese ferendo un soldato alla testa. L’episodio è acca-
duto presso Gumbad, ed è costato la vita ad uno degli
assalitori. Venerdì un convoglio canadese era stato at-

taccato con un’autobomba sulla strada che collega
Kandahar alla città di confine con il Pakistan, Spin Bol-
dak. Cinque soldati canadesi erano rimasti feriti. Marte-
dì scorso l’esercito canadese ha sostituitogli Stati Uniti
alla guida del distaccamento della coalizione interna-
zionale aKandahar.
Nella provincia vicina di Helmand, il capo dell’intelli-
gence locale e tre guardie del corpo sono stati dilaniati
dallo scoppio di una bomba telecomandata al passag-
gio della loro vettura. L’attentato è avvenuto nel distret-

to di Nad Ali ed è stato rivendicato da un portavoce dei
talebani.
Le attività armate contro il governo di Hamid Karzai e i
contingenti internazionali che lo sostengono si sono in-
tensificate nell’arco degli ultimi mesi. A partire dall’ini-
zio del 2004 le vittime delle violenze sono già 1500. Do-
po il rovesciamento del regime teocratico guidato dal
mullah Omar, nel 2001, parte dei talebani non si sono
arresi e si sono a poco a poco riorganizzati militarmen-
te.

BEIRUT Esaurito ogni possi-
bile rinvio, il presidente irache-
no Jalal Talabani ha annuncia-
to ieri che il nuovoParlamento
iracheno s'insedierà alla fine
della prossima settimana, ma
il braccio di ferro sulla candi-
datura del premier uscente
Ibrahim Jaafari alla guida del
futuro governo - avanzata dal-
la maggioranza sciita - resta ir-
risolto. «Opporsi alla nomina
di Jaafari non è una questione
personale. È nell'interesse del-
la formazione di un governo di
unità nazionale», ha dichiara-
to Talabani nella conferenza
stampa in cui ha annunciato
che il nuovoParlamento eletto
in dicembre si riunirà per la pri-
ma volta entro il 12 marzo, sot-
to la presidenza dell'ex mini-
strodegli esteri Pachachi.

■ / Londra

Parla di Dio per la guerra in Iraq, bufera su Blair
Il premier britannico: «Sarà Lui a giudicarmi». I familiari dei soldati uccisi: «Lo giudicheremo noi»

SE LA SUA DECISIONE di portare il

Paese in guerra contro l’Iraq è stata

giusta o sbagliata sarà Dio a giudicar-

lo. È quanto ha dichiarato ieri sera il

premier britannico Tony Blair in un talk

show in onda sull’emittente ITV1. I

suoi commenti hanno sollevato una bufera
di polemiche da parte dei genitori di alcuni
militari britannici rimasti uccisi nel conflitto
voluto da Bush per rovesciare Saddam, che
lo hanno accusato di usare Dio come via
d'uscita e anche di alcuni parlamentari, pre-
occupati dell'intrusione di argomentazioni
religiose nella politica.
Blair ha affermato che, per quanto riguarda
la sua decisione di mandare le truppe in Iraq,
«se uno ha fede in certe cose, ci si rende con-
to che quel giudizio viene da altri», preci-
sando poi: «Se si crede in Dio è un giudizio
dato anche da Dio».
Al giornalista che gli chiedeva se pregasse
Dio prima di prendere una decisione che ri-

guarda la vita e la morte di molte persone, il
premier ha risposto: «Ci si deve forzare la
propria coscienza per questo, perchè così si
decide il destino della vita di altri, è una si-
tuazione in cui credo pochissime persone si
sono trovate, ma alla fine si fa quello che si
ritiene giusto».
Reg Keys - il padre di un giovane morto in
Iraq che nelle ultime elezioni si candidò con-
tro Blair nel suo seggio di Sedgefield in
aperto segno di sfida ha definito «disgusto-
se» le parole del primo ministro e lo ha accu-
sato di aver seguito l'esempio del presidente
Usa nel giustificare la guerra come missione
divina.
«Sta usando Dio come via d'uscita per un
fallimento strategico totale», ha affermato
Keys aggiungendo: «La gente lo giudiche-
rà, non Dio, toccherà alle famiglie che han-
no perso i soldati britannici e alle famiglie
che hanno perso gli iracheni innocenti, ucci-
si in questo conflitto totalmente non neces-
sario». «Stiamo realmente assistendo al ri-
torno di 100 bare perchè Dio gli ha detto di
andare in guerra?», ha chiesto ancora Keys.
Disgustata si è anche definita Rose Gentle,

madre di un soldato morto a Bassora. «Un
buon cristiano non farebbe la guerra. Sono
veramente disgustata da questi commenti. È
una presa in giro».
Critiche sono giunte anche da Westminster.
Per Menzies Campbell, il nuovo leader libe-
raldemocratico, «la guerra non è un atto di
fede. È necessaria un'analisi rigorosa sulla
legalità, la probabilità di successo, il nume-
ro possibile di vittime e le conseguenze a
lungo termine».
Evan Harris, deputato liberaldemocratico,
ha sottolineato invece la necessità di un si-
stema politico laico. «Il nostro sistema poli-
tico si basa su decisioni prese da rappresen-
tanti eletti e responsabili, non dal loro Dio o
quello di chiunque altro. Non vogliamo un
fondamentalismo del tipo di Bush o Khome-
ini».
A gettare acqua sul fuoco sui commenti di
Blair è stato invece il parlamentare laburista
Stephen Pound che ha dichiarato alla BBC
che il premier è stato semplicemente onesto
e che siccome non intende ricandidarsi co-
me primo ministro, le sue dichiarazioni non
dovrebbero essere considerate politiche.
«Se cercasse di conquistare l'elettorato non
sarebbe così onesto».

In Afghanistan i talebani uccidono un ufficiale delle forze speciali francesi. Aumentano gli attacchi, 1500 vittime dal 2004

Washington nega
al Pakistan l’accordo
di cooperazione
sul nucleare civile
concesso all’India

BushdaMusharraf,alleato inbilico
Il presidente Usa loda il leader pakistano per l’aiuto contro il terrorismo: «Ma molto resta da fare»

Nel Paese cresce la protesta degli integralisti e l’opposizione dei gruppi etnici

George Bush colpito dalla pallina mentre gioca a cricket, durante la sua visita in Pakistan Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
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In Beluchistan e Sind
contrasti con Islamabad

per lo sfruttamento
delle risorse naturali

Decine di morti al confine
afghano negli scontri
fra esercito regolare
e gruppi filo-talebani
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ILVOLTO FIERO, indomabile, dell'Islam lai-

co nel Paese dei Cedri è quello di un giornali-

sta indipendente, che ha pagato con la vita le

sue battaglie di libertà. È il volto di Samir Kas-

sir, che per due de-

cenni ha animato la vi-

ta intellettuale e politi-

ca libanese. Da stori-

co e giornalista, impegnato ad inda-
gare l'identità nazionale del proprio
Paese e ad alimentarne la vocazione
democratica. Samir Kassir ha ispira-
to, nel marzo del 2005, la «Primave-
ra di Beirut», il movimento di mas-
sa che ha condotto alla liberazione
del Libano dalle truppe di occupa-
zione siriane.
Un impegno che ha pagato con la vi-
ta: Samir è stato assassinato il 2 giu-
gno 2005 in un attentato terroristi-
co. L'Islam laico di Samir Kassir e
dei ragazzi della «sua» Primavera ri-
fugge la cultura della morte, rifiuta
di concepire la religione in termini
offensivi, militanti. È l'Islam che co-
struisce ponti di dialogo e osteggia
l'ideologia e la pratica dello Scontro
di Civiltà. «Rifiutare la guerra di ci-
viltà - annota Samir Kassir nel suo
ultimo, bellissimo libro “L'infelici-
tà araba” (Giulio Einaudi editore) -
richiede, da parte araba, l'abbando-
no dell'arabocentrismo - o dell'
islamcentrismo - negativo, che ora-
mai sente la storia del mondo solo
come una continua minaccia nei
suoi confronti, una minaccia "cultu-
rale" più che politica o militare».
«Per farlo - prosegue Kassir - biso-
gna, allo stesso tempo e sulla stessa
scia, rinunziare alle giustificazioni
esistenzialiste - già visibili nel silen-
zio che ha circondato, negli anni Ot-
tanta, la lunga questione degli ostag-
gi occidentali in Libano, o nella ac-
quiescenza dimostrata in occasione
della fatwa contro Salman Rushdie
- e accettare l'idea che i valori demo-
cratici sono diventati patrimonio co-
mune dell'umanità». Un patrimonio
che Samir Kassir ha visto crescere
nella rinascita nazionale libanese.
Il martirio come disperato corolla-

rio dell'impotenza a guardare il futu-
ro con orgoglio e speranza: il terrori-
smo jihadista come espressione de-
vastante della «infelicità araba»
contro cui Samir Kassir si è battuto,
da giornalista, da intellettuale. Con-
vinto che «eredi di una grande civil-
tà che guarda al futuro, gli arabi pos-
sono riappropriarsi del proprio de-
stino. A patto di liberarsi della cultu-
ra del vittimismo. E di fare i conti fi-
no in fondo con quella modernità
che molti continuano a vivere come
una minaccia». Un approccio alla

vita che abbiamo toccato con mano
nei giorni esaltanti della «Primave-
ra di Beirut». La forza e l'originalità
della «Intifada dei cedri», stanno
nella trasversalità del movimento
popolare che ne è stato protagoni-
sta, un movimento capace di andare
oltre le appartenenze etno-religiose,
senza per questo cancellare le diver-
se ispirazioni identitarie.
Riflette Ahmad Fatfat, ministro
sunnita nel governo guidato da
Fuad Sinora, uno dei leader politici
della «Primavera di Beirut»: «La
forza del movimento popolare che
ha scritto una pagina straordinaria
nella storia del libano - riflette - è
nella sua trasversalità, è nell'unire
nella richiesta di giustizia, democra-
zia, indipendenza, sunniti, cristiani,
drusi e anche sciiti». Una tesi rilan-
ciata da Marwan Hamade, più vol-
te ministro, stretto collaboratore di
Rafiq Hariri, sfuggito per miracolo,
un anno fa, ad un attentato: il segno
politico prevalente della «Primave-
ra di Beirut», sottolinea, «è stato un

segno di libertà e di forte orgoglio
nazionale. Un popolo rivendica li-
bertà e indipendenza con la protesta
popolare non violenta. La democra-
zia diviene così fine e al tempo stes-
so mezzo. Un fatto senza precedenti
in Medio Oriente». L'ostacolo della
confessionalità viene incrinato. An-
che con gesti simbolici di grande si-
gnificanza: i cristiani, ad esempio,
sono andati a pregare sulla tomba di
Rafiq Hariri - il premier libanese as-
sassinato nella strage di San Valen-
tino, nel febbraio 2005 - e anche del-
la Grande Moschea; e per testimo-
niare l'integrazione tra le varie con-
fessioni, alcuni hanno portato in
una mano la croce, nell'altra il Cora-
no e sulla testa il cappello tipico dei
drusi. Si tratta di una feconda «con-
taminazione», che dal basso si spri-
giona fino alla dirigenza politica. E
così, nel vivo della «Primavera di
Beirut», in un discorso alla Saint Jo-
seph University di Beirut, il leader
druso Walid Jumblatt ha chiesto
perdono per i massacri di cristiani
compiuti dai drusi durante la guerra
civile: «Quando la Siria ha ucciso
Kamal Jumblatt, mio padre - ha af-
fermato - noi sapevamo che eravate
innocenti. Ma abbiamo approfittato
di questa situazione per compiere il
massacro dei cristiani. Lo abbiamo
fatto e vi chiediamo perdono». La
forza di quella «Primavera» di liber-

tà è nell'aver fatto del Libano il labo-
ratorio di una possibile democrazia
non confessionale e dunque non
soggetta alla teocrazia statuale isla-
mica. Un laboratorio che in molti
vorrebbero far saltare: dagli ex «pa-
droni» siriani ai gruppi dell'integra-
lismo jihadista. Il rischio della guer-
ra civile è sempre dietro l'angolo,
ma viene decisamente negato da
Bahia Hariri, parlamentare e sorel-
la dell'ex premier assassinato: «Il
popolo - sostiene - non vuole torna-
re indietro e la nuova generazione,
quella che è scesa in massa in piazza
a più riprese, è la generazione della
speranza che vuole un Libano unito
nella diversità». Una diversità che
fa paura a quanti temono l'affermar-
si in Libano, in Medio Oriente, di un
Islam laico, plurale. L'Islam di Sa-
mir Kassir. Un Islam che sperimen-
ta il dialogo anche al proprio inter-
no, e tesse inedite alleanze politi-
che, come quella che ha coinvolto

Hezbollah, il più radicato movimen-
to sciita libanese: nel governo-Si-
niora, fanno parte ministri del «Par-
tito di Dio». Un coinvolgimento che
è proseguito nel «dialogo naziona-
le» portato avanti dai principali lea-
der libanesi. Un dialogo che ha por-
tato il leader di Hezbollah, sheikh
Hassan Nasrallah, a concordare sul-
la necessità di disarmare «pacifica-
mente» le fazioni palestinesi radica-
li schierate al di fuori dei campi pro-
fughi. Il 14 febbraio scorso, nel pri-
mo anniversario dell'assassinio di
Rafiq Hariri, una folla immensa, un
milione di persone, è tornata a riem-
pire la centrale piazza Dei Martiri,
ribattezzata «Piazza della Libertà»
di Beirut. Alle spalle, una lunga scia
di sangue: giornalisti, editori (tra i
quali Gibran Tueni, parlamentare
greco-ortodosso e direttore del quo-
tidiano An Nahar) , deputati uccisi o
feriti in una serie impressionante di
attentati. «Non fermerete la Storia»,
scandivano i giovani ci «Piazza del-
la Libertà», tornando a invocare, ad
esigere «Haqiqa» (Verità). A parlar
loro, protetto da un vetro antiproiet-
tile, era un giovane: Saad Hariri, fi-
glio del premier assassinato e leader
del raggruppamento «Movimento
per il futuro» che ha vinto le elezio-
ni politiche del maggio- giugno
2005: «Accorrendo qui - ha scandi-
to Saad Hariri - voi sventate la co-

spirazione contro il Libano, contro
Rafiq Hariri, contro la nostra indi-
pendenza e dignità». Giustizia. Indi-
pendenza. Dignità. Non violenza.
Sono le istanze che hanno animato
la «Primavera di Beirut»: istanze
che hanno dovuto fare i conti con le
vecchie nomenklature politiche che
le elezioni non hanno certo spazzato
via. Ma indietro non si torna. L'an-
nuncio di democrazia veicolato dal-
la «Primavera di Beirut» non è tra-
montato. Ed è l'unica risposta vin-
cente al fondamentalismo. Perché
punta sulla modernizzazione senza
recidere le proprie radici culturali.
Perché i ragazzi della «Primavera di
Beirut» hanno compreso e fatta pro-
pria la lezione di Samir Kassir: «L'
Islam radicale più che un rifiuto del-
la cultura del modernismo, rappre-
senta una risposta a poteri ritenuti
incapaci e iniqui..». I ragazzi di Bei-
rut stanno costruendo un'altra rispo-
sta. Di libertà.  ( 2/ continua)

Lascheda

Tremilioniemezzodi
abitanti,metàdei quali con-
centrati aBeirut. Il Libanoè lo
Stato piùdensamente popo-
latodel Medio Oriente,con 306
abitanti per kmq.Nei 15anni di
guerracivile hannoperso lavita
circa150milapersone eun
milioneè rimasto senza casa.
Dalpunto di vista religioso, la
popolazione libanese ècosti-
tuita in maggioranzada mu-
sulmani, tra i quali gli sciiti rap-
presentano ilgruppo piùnume-
roso (35%), subito seguitodai
sunniti (22%). Forte lapresenza
deicristiani (imaroniti sono i più
numerosi, il 21%). I drusi rap-
presentano circa il 5% della
popolazione.Dopo 30annidi
protettoratosiriano,con le ele-
zionidel 2005 il Libanoha eletto
unnuovo esecutivo incui pre-
dominante è il «Movimento per
il futuro».

L’Islam con il volto moderato
dei giovani di Beirut

Il Libano dopo gli omicidi eccellenti dell’ex premier Hariri
e del giornalista Kassir scopre la voglia di democrazia

PIANETA

Tempo fa sembrava tutto assolutamente
semplice. Gli investigatori dell’ONU
avrebbero scoperto chi aveva assassinato
l’ex primo ministro Rafiq Hariri il 14 feb-
braio dell’anno passato, i sospetti sarebbe-
ro stati arrestati e – con l’aiuto della giusti-
zia libanese – sarebbero stati processati.
Quattro funzionari di primo piano dei ser-
vizi segreti libanesi – uno dei quali aveva
piazzato delle prove sulla scena del delitto
– sono stati arrestati. E il testimone che
aveva fatto i nomi altri non era che un ex
agente segreto siriano di nome Mohamed
Zuhair Siddiq.
Poi siamo venuti a sapere che Siddiq, che
viveva in Francia, potrebbe aver giocato
un brutto tiro a Detlev Mehlis, il capo inve-
stigatore tedesco, che forse le sue prove

erano false al pari della maggior parte delle
dichiarazioni rese dopo l’assassinio di Ha-
riri. Così ovviamente il successore di
Mehlis, il procuratore belga Serge Bram-
mertz, chiese l’immediata estradizione di
Siddiq a Beirut per interrogarlo. E a questo
punto le cose hanno cominciato a prendere
una brutta piega.
Infatti un tribunale francese ha rimesso in
libertà la spia siriana sostenendo che nel
caso in cui fosse tornato in Libano e fosse
stato riconosciuto colpevole di aver preso
parte all’attentato contro Hariri, avrebbe ri-
schiato la pena di morte. I francesi si sono
messi in contatto con i libanesi per vedere
se potevano ottenere la garanzia che Siddiq
non sarebbe stato né impiccato né fucilato,
ma il procuratore generale libanese, Saed
Mirza, si é rifiutato di pronunciare le paro-
line magiche: Siddiq non verrà giustiziato

se ritenuto colpevole di aver partecipato al-
l’attentato contro Hariri.
Quindi l’orgoglio del Libano ha avuto la
precedenza sulla opportunità di interroga-
re un uomo che qui molti ritengono profon-
damente implicato negli avvenimenti che
hanno portato alla morte di Hariri.
Siddiq era stato originariamente arrestato
il 16 ottobre a Chatou nel «dipartimento»
di Yvelines e da allora era rimasto a langui-
re in una prigione francese. Il presidente
francese Jacques Chirac era amico perso-
nale di Rafiq Hariri e la Francia intendeva
collaborare con le Nazioni Unite che chie-
devano a tutti i Paesi di prestare aiuto agli
investigatori inviati in Libano. Siddiq ri-
mane sotto «sorveglianza». Ma questo e’
tutto. Risponde al vero che Brammertz è
diretto in Francia per interrogare Siddiq? E
può obbligare Siddiq a rispondere alle sue

domande? Possono farlo le autorità france-
si? Sembrerebbe proprio di no. Cresce il
sospetto che i quattro funzionari libanesi
dei servizi segreti arrestati per complicità
nell’assassinio di Hariri potrebbero chiede-
re di essere rimessi in libertà in quanto il lo-
ro accusatore non solo è latitante, ma an-
che al riparo dalla giustizia del Libano.
Anche gli avvocati dei quattro funzionari
filo-siriani arrestati in Libano – il generale
Jamil Sayyed, il generale Ali Haj, Ray-
mond Azar e Mustafa Hamdan - stanno
progettando un viaggio in Francia per par-
lare con il «testimone» che con le sue «di-
chiarazioni» ha fatto finire i loro clienti die-
tro le sbarre.
Come ha detto uno degli amici intimi di
Rafiq Hariri: «Ci sono solo brutte notizie».

©The Independent
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LA STRAGE DI SAN VALENTINO

Omicidio Hariri, dopo un anno d’inchiesta ancora nessun colpevole

PARLA AL ZAWAHRI

«C’è l’America
dietro le vignette
Hamas continui lotta»

NAZARETH

In corteo contro
l’attacco
alla Basilica

I ragazzi della Primavera
di Beirut sono tornati
in piazza il 14 febbraio
primo anniversario
dell’uccisione di Hariri

Il reporter assassinato
in giugno ha pagato
con la vita il suo impegno
per l’indipendenza
del Libano dai siriani

Scriveva Kassir:
gli arabi, eredi di una
grande civiltà, possono
riprendersi il destino se
si liberano del vittimismo

■ di Robert Fisk / Beirut

■ Le vignette satiriche sul profe-
ta Maometto fanno parte di una
campagna organizzata dagli Stati
Uniti. Lo sostiene il numero due di
Al Qaida, Ayman al Zawahri, in
una registrazione audio comparsa
su un sito Internet usato da gruppi
islamici integralisti. «Un esempio
dell’odio dei crociati guidati dal-
l’America... sono le ripetute offese
contro il profeta Mohammad, che
la pace sia con lui», afferma una
voce attribuita al medico egiziano
stretto collaboratore di Osama Bin
Laden. Mentre in un video diffuso
ieri sera dalla tv satellitare Al Jazi-
ra, il medico egiziano e stretto col-
laboratore di Osama Bin Laden, in-
cita il movimento palestinese Ha-
mas a «continuare la lotta armata»
e non accettare «gli accordi di capi-
tolazione» firmati dall’Anp e da
Israele.
In risposta alle caricature, Zawahri
invita quindi i musulmani a boicot-
tare Danimarca, Norvegia, Francia
e Germania. Il numero due di Al
Qaida esorta a colpire l’Occidente
con attacchi simili a quelli che ne-
gli ultimi anni hanno avuto luogo a
New York, Washington, Madrid e
Londra. I musulmani, afferma la
voce che sembra essere quella di
Zawahri, «devono infliggere dan-
ni ai crociati occidentali, special-
mente alle loro infrastrutture eco-
nomiche, con colpi che li facciano
sanguinare per anni. I colpi inferti
a New York, Washington, Madrid
e Londra sono i migliori esempi».
«Dobbiamo impedire ai crociati
occidentali di rapinare i musulma-
ni», prosegue, aggiungendo che è
necessario «un massiccio boicot-
taggio contro Danimarca, Norve-
gia, Francia e Germania e di tutti
gli altri paesi che hanno preso par-
te all’attacco contro l’islam».
Al Jazira ha mandato in onda parte
della registrazione comparsa su un
sito web.

Il Libano
in cifre

La protesta
dei giovani

libanesi al suono
delle pentole, in
basso i funerali
del giornalista

Samir Kassir
Foto di

Hussein

Malla/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

■ Alcune migliaia di persone
hanno partecipato ieri pomerig-
gio a Nazareth ad una manifesta-
zione di protesta contro l’attacco
subito l’altro ieri dalla Basilica
dell’Annunciazione ad opera di
tre israeliani che hanno fatto
esplodere petardi durante una af-
follata celebrazione religiosa,
provocando scene di panico fra i
fedeli. Alla manifestazione, pro-
mossa dalle principali organizza-
zioni arabe israeliane, ha preso
parte fra gli altri anche il patriar-
ca latino di Gerusalemme Michel
Sabbah. La provocazione di tre
israeliani, un uomo e due donne
(la moglie e la figlia), ha scatena-
to l’altro ieri sera incidenti con la
polizia per le strade della città del
nord di Israele - prevalentemente
araba-israeliana - fino a mezza-
notte. E incidenti hanno turbato
anche la manifestazione di prote-
sta di ieri: sono almeno 25, secon-
do fonti locali, i contusi tra dimo-
stranti e agenti di polizia.
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TROPPO INQUINAMENTO che potrebbe

compromettere il turismo nella cittadina di

Gualeguaychú e il rischio di mettere sul lastrico

le loro cartiere. In questa «guerra» tra i due pae-

si hanno un ruolo an-

che i movimenti am-

bientalisti, la Banca

Mondiale, il Merco-

sur e la stabilità dell'intera regio-
ne. Anche perché, sulle due spon-
de del fiume, governano esecuti-
vi «amici»: entrambi di centrosi-
nistra, come quello argentino di
Nestor Kirchner e quello urugua-
iano di Tabaré Vazquez.
Anche per questo, il prossimo 11
marzo - giorno in cui la cilena
Michelle Bachelet giurerà come
presidente - tutti i contendenti si
riuniranno per tentare di risolve-
re tale scontro. Tra una settima-
na, a Santiago del Cile, i fotogra-
fi potranno scattare un'immagine

particolare: la Bachelet (prima
donna presidente del suo Paese)
con davanti Kirchner e Tabaré,
divisi dal gran paciere della re-
gione, il brasiliano Lula.
Dalla fine del 2005 - quando il
progetto industriale è giunto nel-
la sua fase d'attuazione -, Monte-
video ha cercato di smarcarsi dal
ruolo di inquinatore del fiume.
«È il più grande investimento
nella storia dell'Uruguay - è stato
il coro dei politici uruguaiani -.
Un investimento da quasi 2milio-
ni di dollari». La risposta argenti-
na non si è fatta attendere. «Ab-
biamo prove - ha dichiarato il sin-
daco di Gualeguaychú - che le
due cartiere saranno dannose per
la nostra salute, il nostro svilup-
po economico e per il futuro turi-
stico della nostra città».
A dispetto dei due governi amici,

Argentina e Uruguay non sem-
brano mai esser stati così distan-
ti. Da Buenos Aires arrivano le
proteste di Greenpeace e quelle
dei lavoratori auto-organizzati,
contrari alle nuove cartiere. Co-
sì, nelle ultime settimane, sono
scattati blocchi del ponte che col-
lega i due paesi e ieri il governo
argentino è dovuto intervenire

auspicando la fine della protesta
e l’inizio del dialogo. L’Uruguay
ha fatto scendere in campo i due
sponsor delle cartiere: il Brasile
(da cui arriverà il legno da tratta-
re negli impianti) e il Banco
Mondiale. «Abbiamo già attiva-
to una commissione bilaterale
per studiare le ricadute ambienta-
li del progetto», si difendono dal
Banco. Ma la commissione sem-
bra non placare i malumori ar-
gentini, visto che alcuni esponen-
ti del governo Kirchner hanno
ventilato la possibilità di portare
l'esecutivo di Mondevideo da-
vanti al Tribunale internazionale
dell'Aya con l'accusa di «attenta-
re alla salute e ai diritti umani de-
gli argentini».
Se l'ambiente sarà sicuramente
colpito dalla costruzione delle
cartiere, è anche certo il tasso di

disoccupazione in Uruguay (uno
dei più alti del continente). I
36mila nuovi posti di lavoro tra
fabbriche e indotto sembrano in-
dispensabili per risollevare
l'asfittica economica uruguaia-
na.
Davanti a questa situazione, il
mercato comune del Cono Sud
(Mercosur) ha dimostrato tutta la
sua inconsistenza. E così tocche-
rà alla neo-presidente Bachelet
tentare una mediazione tra le due
sponde del fiume, cercando il dif-
ficile equilibrio tra tutela dell'am-
biente e rilancio dell'economia.
Con Lula incastrato tra due fuo-
chi e sempre più nel mirino per la
gestione della foresta amazzoni-
ca. Il tutto prima che la «guerra
della carta» mandi a rotoli la col-
laborazione tra Kirchner e Ta-
baré.

La protesta di militanti di Greenpeace contro la cartiera Foto Reuters

Gli argentini replicano:
«Ci saranno danni
per la nostra salute
l’economia
e il futuro del turismo»

FRANCIA

Aggrediti
due giovani
ebrei

Montevideo difende
il progetto:
«È il più grande
investimento
della nostra storia»

PIANETA

Argentina-Uruguay
È guerra
per le cartiere
Buenos Aires e gli ambientalisti contrari
ai due impianti: inquinano il Rio della Plata

PARIGI Due giovani ebrei sono
stati aggrediti ieri in due episodi
distinti nella cittadina di Sarcel-
les, poco distante da Parigi, già
teatro di scontri razziali; in en-
trambi i casi entrambi gli aggres-
sori erano neri o di origine
nord-africana.
I due ragazzi aggrediti sono
Elihahou Brami di 17 anni, colpi-
to da due uomini vicino alla sina-
goga di Sarcelles. Il ragazzo è sta-
to ferito al volto e successiva-
mente ricoverato in ospedale con
il setto nasale rotto.
Il secondo, Yacob Boccara di 18
anni è stato affrontato da cinque
uomini(quattro africani ed uno
nord-africano), gettato a terra, in-
sultato e minacciato. Gli hanno
anche rubato il telefono cellula-
re.
Il ministro degli interni Nicolas
Sarkozy ha scritto alle due fami-
glie ed ha detto di sperare che i
due episodi vengano severamen-
te puniti e di aver dato istruzioni
severe per arrivare all'identifica-
zione degli aggressori.
Nel pomeriggio di ieri è arrivato
in Francia Yaoussouf Fofana, il
capo della banda accusata di aver
sequestrato e poi torturato a mor-
te il giovane ebreo Ilan Halimi.
L'uomo, 25 anni, era stato conse-
gnato dalle autorità della Costa
d'Avorio alla polizia francese che
l'ha fatto salire su un aereo milita-
re che l'ha portato a Roissy.
Il presidente della Costa d'Avo-
rio aveva firmato l’altro ieri il de-
creto di espulsione dopo che il tri-
bunale aveva accolto la richiesta
di estradizione avanzata dalle au-
torità francesi che ritengono l'uo-
mo direttamente implicato nel ra-
pimento e nella morte del giova-
ne Halimi. Fofana ammette alcu-
ne responsabilità nel sequestro
del giovane ma non nella sua
morte.

■ di Leonardo Sacchetti / Segue dalla prima
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Lavoro nero, un «vampiro» da 170 miliardi
La Cgil lancia una campagna contro l’economia sommersa. Lo sfruttamento degli immigrati

CRESCITA Più di 245 mila

imprese fallite nel 2005. Pra-

ticamente quattro su cento.

E sono 35mila i fallimenti in

più rispetto al 2000 con un

indicedi crescita del10,1%.

È questa la diagnosi effettuata
dall'Ufficio Studi della Cgia di
Mestre sulla «salute» delle realtà
produttive italiane.
Il record numerico con 41mila e
541 fallimenti spetta alla Lom-
bardia (pari al 5, 2% delle impre-
se della regione), mentre l'inci-
denza più elevata e preoccupante
appartiene al Lazio dove i 37 mi-
la e 573 fallimenti rappresentano
il 10% del totale delle aziende

della regione. E ad avere la peg-
gio sono le piccole e medie im-
prese. Per loro le percentuali di
fallimenti in Italia, infatti, sono
più alte sia rispetto alle micro sia
alle medie e grandi aziende.
L'elaborazione degli esperti dell'
associazione ha dimostrato come
nel 2005, il 20,5% delle imprese
che contavano da 20 a 199 addet-
ti hanno dichiarato fallimento;
9.064 aziende, insomma, hanno
chiuso i battenti e sono quasi due-
mila in più rispetto a cinque anni
prima, quando l'incidenza delle
imprese fallite tra le piccole e me-
die era del 15, 5%. Ma c'è di più,
perchè quando l'Ufficio Studi
della Cgia di Mestre osserva la
variazione dei fallimenti tra il
2000 e il 2005 rileva un + 32,7%.
Diversa, ma non per questo trop-

po confortante, è la situazione
delle micro e piccole imprese. Se
guardando incidenze e percentua-
li sembra essere migliore, infatti,
soffermandosi sui numeri assolu-
ti arrivano anche le note amare.
Nel 2005 i fallimenti delle azien-
de che contano da 0 a 19 addetti
sono stati 106 mila 879, pari al
3,4% delle aziende con lo stesso
numero di addetti. Numeri preoc-
cupanti che sembrano, però, una
sorta di riscatto della categoria se

paragonati con quelli del 2000
quando i fallimenti erano 202 mi-
la 775, pari al 4,2% delle aziende
italiane delle medesime dimen-
sioni. Risultato? La variazione
dei fallimenti tra il 2000 e 2005
calcolato dall'associazione arti-
giani mestrina è diminuita del
19%.
Ad essere aumentata in modo as-
sai considerevole è invece quella
delle medie e grandi aziende pari
al 50,1. E così, se nel 2000 le
grandi aziende fallite erano 164
pari all'8,5% delle aziende che
contano più di 200 addetti, nel
2005 sono diventate 206. Vale a
dire il 12,8% del totale delle gran-
di imprese.
L'analisi della Cgia, tuttavia, non
si ferma qui. Alla luce della re-
cente riforma delle procedure fal-
limentari introdotta dal decreto
legislativo n. 5/2006, è stata note-

volmente ampliata la platea delle
imprese escluse dal fallimento,
in conseguenza dell'identificazio-
ne del piccolo imprenditore co-
me colui che esercita un'attività
commerciale, in forma individua-
le o collettiva, che non abbia ef-
fettuato investimenti nell'impre-
sa oltre i 300mila euro e che non
abbia realizzato ricavi lordi medi
negli ultimi tre anni superiori a
200mila euro.
«Tale esclusione - sottolinea il se-
gretario della Cgia Giuseppe Bor-
tolussi - potrebbe a prima vista
sembrare un passo in avanti per
le piccole imprese. Tuttavia, alla
luce dei nuovi istituti introdotti,
l'esdebitazione in primo luogo,
l'esclusione non risulta poi così
favorevole, visto che non consen-
te ai piccoli imprenditori di utiliz-
zare i nuovi istituti premiali intro-
dotti dalla riforma».

ILLEGALE La «via povera» allo sviluppo ita-

liano attinge copiosamente al lavoro nero. I

numeri sono impressionanti: più di cinque mi-

lioni di persone, nel nostro paese, lavorano

senza uno straccio di

contratto. E questi

fantasmi dell’occupa-

zione sono aumentati

nell’Italia guidata dal centrode-
stra. L’economia illegale, secon-
do l’Istat, è aumentata e ha trova-
to manodopera a basso costo (e
nessun diritto) tra gli immigrati
stranieri (almeno 700.000). E
una stima condotta dalla Cgil
quantifica in 16-18 miliardi il get-
tito sottratto ogni anno alle casse
di Inps e Inail. E si calcola che il
lavoro nero produca ogni anno
un valore di almeno 170 miliardi.
Ora la Cgil si è organizzata per fa-
re la propria parte con un proget-
to contro l’economia sommersa.
«Il rosso contro il nero» è lo slo-
gan che accompagnerà la campa-
gna che il sindacato lancerà in
aprile (dopo le elezioni) e, come
spiega il segretario confederale
Fulvio Fammoni, «rappresenta la
volontà della Cgil (cioè il rosso)
di opporsi a ogni forma di lavoro
irregolare (il nero, appunto) attra-
verso una vasta azione di infor-
mazione e denuncia attraverso
manifesti, interventi sui media e
iniziative di vario genere e in
molte lingue. Perché - sottolinea
- combattere il lavoro nero non
solo è possibile ma è un obbligo e
una priorità nazionale». Il mani-
festo che lancerà la campagna del
sindacato raffigura un vampiro
che succhia il sangue è voluta-
mente duro ma chiaro: «Per chi
lavora chi è i nero? Per chi pro-
sciuga diritti e speranze il lavoro
nero? Cosa fare allora? Rivolger-
si al sindacato, alla Cgil, agli altri
lavoratori organizzati».
Ma non si tratta soltanto di lancia-
re messaggi. Il sindacato è da
sempre impegnato su questo

fronte e ha elaborato una propo-
sta operativa, articolata in 14 pun-
ti, contro il lavoro sommerso a li-
vello nazionale. Il primo punto ri-
guarda la definizione di «indici
di congruità», cioè uno strumen-
to di verifica delle reali dimensio-
ni delle imprese sulla base, ap-
punto, di un rapporto congruo tra
beni o servizi prodotti e lavorato-
ri occupati. Al secondo punto c’è
l’istituzione di un fondo naziona-
le per l’emersione, cioè la desti-
nazione di risorse finanziarie a
sostegno dei piani locali e della
ricostruzione delle carriere previ-
denziali dei lavoratori da parte
dell’Inps. I cosiddetti piani locali
prevedono aunche incentivi co-
me un bonus di 1.500 euro annui,
per tre ani, riconosciuti per ogni
lavoratore «emerso».
L’attenzione del sindacato mira
anche a promuovere una legge
quadro di riforma dei servizi
ispettivi e nuove norme per rego-
lamentare gli appalti. Ma la piat-
taforma su cui la Cgil lavora da
oltre un anno prevede anche stru-
menti quali la «solidarietà fiscale
nei rapporti di fornitura e subfor-
nitura», una clausola sociale nel
contratto di franchising, nuove
norme sul distacco di lavoratori
stranieri, per gli addetti all’agri-
coltura, crediti agevolati per
aziende che partecipano ai per-
corsi di emersione e altre forme
di incentivi economici. E un capi-
tolo a parte lo riserva agli immi-
grati. Si tratta di una norma con-
tro il ricatto verso i lavoratori
stranieri: «Proponiamo che sia ri-
conosciuto per legge - chiede la
Cgil - un automatismo tra denun-
cia della propria condizione di la-
voratore in nero e il rilascio di un
permesso di soggiorno tempora-
neo». Per i caporali del nuovo
millennio diventerebbe molto
più difficile reclutare braccia a
poco prezzo.

Imprese, il 2005 anno record per i fallimenti
Rispetto al 2000 la crescita è stata del 10%. Ad avere la peggio le piccole e medie aziende

MILANODomani stop nazionale di quattro ore per autobus, tram
e metropolitane. Lo sciopero nel trasporto pubblico locale, indet-
to dai sindacati confederali e dalla Faisa Cisal, non riguarderà pe-
rò Torino nel rispetto della tregua sociale per i giochi olimpici e
paraolimpici invernali. La protesta, che avrà modalità diverse de-
cise nelle varie città e che comunque rispetterà le fasce di garan-
zia, è stata proclamata a sostegno della vertenza per il rinnovo del
secondo biennio economico 2006-2007 (scaduto il 31 dicembre
scorso) del contratto 2004-2007.
Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti e Faisa Cisal chiedono una rivaluta-
zione del 6% delle retribuzioni pari ad un valore, a parametro me-
dio, di 111 euro, considerato l'andamento dell'inflazione e la ne-
cessità di tutelare il reddito degli autoferrotranvieri. Un diritto,
quello agli aumenti economici, previsti a metà della vigenza con-
trattuale per adeguare il salario al costo della vita.
Per domani è previsto anche un sciopero alle Poste. L’agitazione
riguarda 13mila precari in servizio ed è stato indetto dal Coordi-
namento nazionale precari sostenuto dai sindacati di base contro
l'accordo del gennaio scorso fra azienda e sindacati confederali e
autonomi che riguarda oltre ai lavoratori reintegrati anche i re-
stanti 17mila che hanno fatto ricorso.

Ancora incalo le consegnedi gasdalla
Russia.Per ieri l'Eni ha stimato che a fronte di
una richiestacostante di 74milioni di metri
cubi, ne verrannoa mancare6 milioni
(-8,1%),per un impatto sui consumidel
2,1%.Nella giornata gasdalle ore 6divenerdì
alleore 6di ieri mattina, i dati relativi alle
quantitàdigas russo transitato verso l'Italia
indicano in8 milioni i metri cubinon
consegnati (-10,8%)per un impattodel2,4%
suiconsumi italiani.

Sempre più donne scelgono l'impresa per
entrare nel mondo del lavoro e preferiscono
essere sole al timone dell'azienda. Alla fine
del 2005 le imprese femminili hanno
superato la quota di 1 milione e 220mila unità
pari ad una crescita dell'1,8% rispetto al
2004, superiore a quella del totale delle
imprese italiane (+1,1%). Questo il ritratto
che emerge dal rapporto «Impresa in genere»
dell'Osservatorio dell'Imprenditoria
femminile 2005 di Unioncamere.

Il 2006 è e sarà un anno importante per una
delle aziende più note del globo terrac-
queo. Stiamo parlando di Microsoft, che
dopo aver fatto notizia per una serie di vi-
cende assortite, come il lancio della nuova
Xbox o le magagne giudiziarie derivanti
dalle sue posizioni di monopolio vere o
presunte, torna prepotentemente ad occu-
parsi del suo core business, ovvero il rila-
scio di nuove soluzioni software.
L’anno in corso, appunto, assume una rile-
vanza strategica perché coincide con il
completo rinnovo da parte del colosso di
Bill Gates dei suoi sistemi operativi e dei
principali software a corredo. Stiamo par-
lando, com’è noto, di programmi che ogni
giorno vengono usati da centinaia di milio-
ni di persone.

L’introduzione delle novità sta avvenendo
in modo per così dire “parcellizzato”, ed
un esempio lo si è avuto proprio qualche
giorno fa con la presentazione italiana di
quello che sarà un pezzo importante di
Windows Vista, quest’ultimo il nuovo si-
stema operativo destinato a sostituire Win-
dows Xp, il cui rilascio in varie versioni è
previsto entro la fine del 2006.
Un componente fondamentale di Vista ri-
marrà Internet Explorer, vale a dire il pro-
gramma, la cui celeberrima icona è quella
“e” azzurra presente sulla schermata prin-
cipale di Windows, lanciando il quale si
accede alla navigazione in Rete. Ebbene,
Microsoft ha svelato la versione numero 7
di Explorer, che può già essere usata su
Windows Xp in attesa del suo successore.
Una nuova release di Explorer che è più
che mai figlia dei tempi che stiamo viven-

do. Infatti, oltre ai consueti sforzi per ren-
dere l’uso del programma più semplice e
performante, la principale direttiva segui-
ta dagli sviluppatori Microsoft è stata quel-
la di implementare enormemente le fun-
zionalità di sicurezza a disposizione del-
l’utente.
Del resto, il tema dei rischi che si corrono
navigando in Internet rischia di divenire in
breve tempo una vera e propria emergen-
za, non soltanto per le aziende ma anche
per le moltitudini che adoperano il compu-
ter al di fuori dal lavoro. In quest’ambito,
“malware” e “phishing” sono le due paro-
le attualmente più temute. Nel primo caso
si intendono dei programmi che si intrufo-
lano nel nostro pc durante la navigazione,
potendo arrecare danni notevoli specie in
assenza di efficaci software antivirus.
Il phishing, invece, è una pratica subdola

che consiste nell’invio all’utente di mes-
saggi provenienti apparentemente da una
fonte sicura (banche, aziende pubbliche,
grandi compagnie) che ci chiedono di for-
nire alcuni dati personali (ad esempio il
numero della carta di credito o alcune pas-
sword di accesso), i quali vengono poi usa-
ti con fine fraudolento.
Explorer 7, dunque, contiene tutta una
nuova serie di contromisure atte ad impe-
dire la penetrazione del software malware
all’interno del pc oltre che combattere
molto più efficemente il phishing. In que-
sto caso, infatti, è stata creata una banca
dati dove convergono tutte le segnalazioni
di phishing, che possono venire effettuate
anche dagli utenti finali, in modo da indi-
viduare i siti di provenienza dei messaggi
ingannevoli ed impedirne immediatamen-
te l’utilizzo.

In arrivo Internet Explorer 7, la sicurezza prima di tutto
La nuova versione del programma Microsoft adotta una serie di contromisure per impedire danni al pc e frodi sul Web

Una manifestazione dei sindacati contro il lavoro nero a Genova Foto Ansa

TRASPORTI
Domani fermi per quattro ore bus, tram e metrò

IN CALO DELL’8,1%
LE FORNITURE DI GAS

Secondo l’Osservatorio sull’Europa della
Fondazione Ambrosetti, l’Italia è all’ultimo
posto tra i paesi ad economia avanzata
per quanto riguarda l’«ambiente idoneo»
a fare affari. Tra le cause le pastoie
burocratiche, l’assenza di infrastrutture
adeguate e un sistema fiscale obsoleto

SEMPRE PIÙ DONNE
ALLA GUIDA DELLE IMPRESE

5MILIONI 696 MILA sono i lavoratori, tra
autonomi e dipendenti, che prestano la
loro opera in maniera non regolare, pari

al 23-24% del totale degli occupati

200MILA sono le nuove unità di
lavoratori neri dipendenti
registrate nel 2004 sul 2003

170MILIARDI di euro all’anno è il
valore minimo che il lavoro
nero produce, un dato che

equivale tra il 15,9 e il 17,6% del Prodotto
interno lordo

90,4MILIARDI è il valore
dell’omissione di
versamenti fiscali e

contributivi pari a circa 72 miliardi di base
imponibile Irap, a 1,9 miliardi come base
imponibile Irpeg, e a circa 16,5 miliardi di
versamenti previdenziali e assicurativi omessi.

www.linear.it

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto

La Lombardia
guida la classifica
Nel Lazio si registra
la più alta incidenza
in percentuale

■ di Marco Ventimiglia / Milano

■ di Giampiero Rossi inviato a Rimini
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I l calcio sta perdendo fascino, vena romantica: è
un'industria delle banalità. Ogni tanto, quasi
per miracolo, riesce a salvarsi: l'ultima nazio-
nale di Marcello Lippi (4-1 alla Germania) ci

ha riportato ai bei tempi antichi, quando il pallone -
con i suoi solisti e le sue trame - dispensava emozioni.
Per il resto, solo ruggine e malinconia. Abbiamo già
decretato, in questa rubrica, la morte ufficiale della
fantasia. Il giocatore poetico viene messo ai margini
o è costretto a emigrare: Zola finì in Inghilterra, Mic-
coli è al Benfica, Roberto Baggio ha dovuto dire ba-
sta, per nausea agonistica, prima del tempo, Del Pie-
ro è un mezzo titolare e Totti, l'immenso Totti, ha pa-
gato duramente le continue sevizie dei cerberi marca-
tori. Partita dopo partita, assistiamo anche alla «pu-
nizione» dell'allegria. Il giocatore che, dopo il gol, fe-
steggia togliendosi la maglia viene ammonito. Che
roba assurda! Che regola deprimente!
La rete rappresenta la festa e il pathos del pallone. È

il momento fatale, decisivo. Porta allegria o pianto.
Segni il gol della vita ed esulti come un bambino? Be-
ne: beccati il cartellino giallo.
Perché devi stare alle regole, buono e quieto, puoi ab-
bracciare i compagni, fare qualsiasi sceneggiata, ma
andare sotto la curva, la tua curva in delirio, in canot-
tiera, no. È peccato.
Questo calcio comincia a stancarmi. È noioso, dedito
all'affare, intanto gli stadi si svuotano e i giovani
stanno amando gli altri sport, anche il curling, sì an-
che il curling. Ed è affascinante conoscere i segreti e i
misteri della pallapugno, che si pratica nelle Langhe
e in una fetta di Liguria. Già, la pallapugno: narrata
da Pavese, Fenoglio e Arpino.
Il footballa da raccontare è quello del passato, degli
angeli dalla faccia sporca, delle ali destre ribelli e
tragiche, del dodicesimo, il portiere che non giocava
mai. Scaldava la panchina, con un sorriso amaro. Ma
era pur sempre un sorriso.

L’AltraDomenica

TREMINUTIe Antonio Cassanoè diventato il nuovo idolodei tifosi

delle Merengues. Al 3’ del pt, il talento di Bari vecchia, per la prima

volta titolare, ha sfruttato al meglio l’occasione che l’allenatore Lo-

pez Caro gli ha dato, e ha segnato di testa il vantaggio del Real

nelderby contro l’Athletico (2-1 il finale). Cassanoha sostituito il

«ribelle»Ronaldo chesi era lamentato della dirigenza.

SPAGNA Cassano debutta da titolare e segna nel derby di Madrid

Serie B, 31ª giornata

Al Ferraris la Juve non si ferma, Samp ko
A Genova finisce 1-0 per i bianconeri. Gol del ceco e record: a segno in 20 trasferte consecutive

Oggi in campo
In serata Roma-Inter

Risultati:
Atalanta-Bari 1-0; Avellino-Albinoleffe 2-1; Bre-
scia-Pescara 3-0; Cesena-Piacenza 2-2; Cre-
monese-Rimini 2-1; Crotone-Catanzaro 2-1;
Modena-Triestina 2-0; Torino-Ternana 1-1; Vi-
cenza-Bologna 2-0; Arezzo-Verona 3-2; Cata-
nia-Mantova (domani alle 20,45).

Classifica:
Atalanta 59; Catania 57; Mantova 55; Cesena
54; Brescia 52; Torino 49; Arezzo 48; Crotone
46; Pescara 42; Verona e Piacenza 41; Modena
40; Bologna 39; Rimini e Triestina 38; Vicenza
37;Bari33; Avellino31; Ternana28;Cremonese
26;Albinoleffee Catanzaro25
Catania e Mantova una partita in meno

SerieC
C1, girone A: Pro Sesto-Ravenna 1-1 (anticipo
della25ª giornata)
C2,gironeA: Cuneo eProVercelli 0-0 (recupero
della24ª giornata)

INARRESTABILE. La Juventus supera an-

che l’ostacolo Sampdoria, imponendosi per

1-0 al Ferraris, con un gol di Nedved che se-

gna anche un altro record: a segno in venti tra-

sferte consecutive.

Un primato da cam-

pioni. Per il resto,

Sampdoria-Juventus

era la partita che non s’aveva da
fare. Eh sì, perché nemmeno un
mese fa le bordate del presidente
blucerchiato Garrone misero in
discussione lo svolgimento della
gara. «Se non cambiano le cose
nella ripartizione dei diritti televi-
sivi, contro la Juve non giochia-
mo». L’assemblea in lega di due
giorni fa sembra comunque aver
portato i frutti sperati. Per la gioia
dei tifosi che hanno fatto registra-
re il tutto esaurito. La Juve priva
del tandem delle meraviglie
Ibra-Trezeguet si affida all’inedi-
ta coppia Zalayeta-Del Piero,
con il capitano in grande forma e
reduce dalla rete messa a segno
in nazionale. Capello, in vista
della gara di Champions, rinun-
cia anche a Thuram, sostituito da
Kovac e a Camoranesi. Sulla de-
stra gioca Mutu. Di fronte una
Samp che viaggia a corrente al-
ternata ma che con le grandi sino-
ra non ha perso un colpo, vedi le
vittorie contro Milan e Fiorenti-
na. Novellino affida l’attacco a
Flachi sostenuto dal rientrante
Kutuzov. «Faremo come gi scu-
gnizzi napoletani contro i carri ar-
mati tedeschi», ha detto Novelli-
no alla vigilia. E in avvio di gara i
dettami di Novellino sembrano
seguiti alla lettera. Veloce, arrem-
bante ed agonisticamente cattiva,
la Samp mette in difficoltà i bian-
coneri sfruttando la velocità di
Tonetto e Kutuzov ma prestando
inevitabilmente il fianco alle ri-
partenze di una Juve sorniona ma
sempre pericolosa. Partita molto
gradevole, ma l’occasione più ni-

tida arriva solo alla mezz’ora,
quando una splendida punizione
di Volpi coglie in pieno la traver-
sa con Buffon immobile.
Tanto gioco, continui capovolgi-
menti di fronte ma portieri prati-
camente inoperosi anche nella ri-
presa. Capello sostituiste uno
spento Zalayeta con Camoranesi,
schierato nell’inedito ruolo di ri-
finitore con Del Piero unica pun-
ta. Ma al minuto 24, proprio
quando sembra calare il proprio
ritmo, ecco l’acuto juventino: pu-
nizione di Mutu dalla tre-quarti,
sbuca la chioma bionda di Ne-
dved che fa 1 a 0. La Samp le pro-
va tutte, Novellino mette dentro
Colombo e gioca a tre punte ma
più che uno sterile forcing non
riesce a creare. Troppo forte la Ju-
ve, troppo concreta e cinica. Gli
altri possono solo inseguire.

Gli azzurri restituiscono il calcio alla gioia

ore 15,00

Chievo-Lazio
Mazzoleni  Sky calcio 4
Fiorentina-Siena
Messina  Sky calcio 2
Lecce-Palermo
Banti  La7 Dt
Livorno-Cagliari
Saccani  Sky calcio 3
Messina-Parma
Bertini  Sky calcio 6
Treviso-Reggina
Paparesta  Sky calcio 7
Udinese-Ascoli
Rosetti  Sky calcio 5

ore 20,30
Roma-Inter
Pieri  SkySport1

DARWIN PASTORIN

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

17 27 29 31 44 46 51
Montepremi € 5.248.738,21
Nessun 6 Jackpot € 16.217.323,86
Al 5+1 € 1.049.747,64
Vincono con punti 5 € 28.371,56
Vincono con punti 4 € 420,06
Vincono con punti 3 € 11,57

MILAN-EMPOLI A San Siro è 3-0: due gol di Inzaghi, uno di Sheva. Ko i toscani. Il risultato si sblocca solo nel finale

Superpippo dà la scossa, il Diavolo si sveglia negli ultimi 10’

Calcio21,00SkySport3

■ di Max Di Sante

Maratona09,30Rai2

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 4 marzo
NAZIONALE 90 47 16 7 10
BARI 44 34 80 6 59
CAGLIARI 49 90 14 88 36
FIRENZE 17 81 23 49 29
GENOVA 45 20 51 44 73
MILANO 46 32 85 88 40
NAPOLI 27 72 28 65 73
PALERMO 31 1 32 67 38
ROMA 29 69 87 82 20
TORINO 21 58 40 25 61
VENEZIA 51 28 9 68 22

Sarà la voce di Igor Protti a “guidare” il
pubblico nella storia di Pierino e il lupo, la
fiaba di Prokofiev che verrà rappresentata il
17 marzo a Collesalvetti (Livorno). L’ex
attaccante amaranto debutta così come
attore per uno spettacolo benefico a favore
dell’Unicef per creare una scuola in Angola

■ 09,30Rai2
MezzaMarat. Roma-Ostia
■ 12,00SkySport2
Basket, Bologna-Napoli
■ 12,15SportItalia
Nba, Indiana-Detroit
■ 12,30Eurosport
Sci, gigante femminile 2 m
■ 15,30Eurosport
Ciclismo,Parigi-Nizza
■ 15,30RaiSportSat
Atlet. LeggeraEurop. Cup
■ 15,30SkySport3
Calcio,Manch.C.-Sunder.

■ 17,00SkySport3
Calfcio, Tottenh.-Blackb.
■ 17,00SportItalia
Motori, Rallydel Messico
■ 18,00SkySport2
Volley,Cagliari-Montichiari
■ 19,00SkySport1
Calcio,Manfredon.-Napoli
■ 19,00RaiSportSat
Volley, Vicenza-Perugia
■ 20,30SportItalia
Boxe,Cotto-Branco
■ 21,00SkySport3
Calcio,Malaga-Valencia

in edicola il vhs 
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DARIO FO
 FRANCA RAME

“IL PAPA
E LA STREGA”

SUPERPIPPO, E CHI SENNÒ?
Un Milan che gioca contro l’Empoli
ma pensa al Bayern viene salvato
dal solito gol di Inzaghi che

sblocca il risultato al 77’ una partita che
sembrava destinata allo 0-0. Poi tocca a
Shevchenko raddoppiare e ancora a Su-
perpippo arrotondare nel finale con una
deviazione fortunosa per un 3-0 fin troppo
pesante per i toscani.
La testa dei rossoneri è giustamente al ri-
torno di martedì contro il Bayern, dopo
l’1-1 dell’andata a Monaco. I bavaresi
hanno fatto comunque peggio dei milani-
sti perdendo in casa 2-1 contro l’Ambur-
go (reti di Demel al 16', pareggio di Scholl

all’83’ e rete vittoria di De Jong al 45').
Con Dida recuperato ma in panchina, nel
primo tempo i rossoneri sono in difficoltà
e non riescono a costruire nulla di vera-
mente importante. Merito soprattutto dell'
Empoli, assai ben messo in campo, ma an-
che della scarsa brillantezza. Cagni ha
scelto la formazione a una sola punta (con
Vannucchi fuori), cercando una partita
prudente. La partenza dei suoi è convin-
cente. Al 9' Almiron fa un gran numero,
supera due avversari e arriva in area sulla
sinistra, poi la difesa rossonera rilancia.
La reazione rossonera è affidata al 17' a
Seedorf che vede Balli fuori porta e cerca
un pallonetto: il portiere controlla sotto la
traversa con disinvoltura. Al 19' Inzaghi
fa le prove per il gol: gran controllo e gira-

ta di sinistro in un lampo dal limite, ma la
palla è alta. Al 23' Buscé da destra, sul suo
tiro cross la palla attraversa tutto lo spec-
chio della porta: Almiron dal lato opposto
ci arriva con un attimo di ritardo. Al 30' ar-
riva la traversa di Costacurta: col suo
cross sbagliato da destra che si trasforma
in quasi-gol.
Nel secondo tempo Ancelotti inserisce
Kakà per Seedorf e al 10’ toglie Rui Costa
(fischiatissimo) per Pirlo. Il Milan è più
spigliato ma non combina molto. Bisogna
aspettare il 68': Calcio d’angolo, Balli sba-
glia l'uscita, testa di Simic, traversa. Al
70’ scocca l’ora di Shevchenko nella staf-
fetta con Gilardino, irriconoscibile ieri. Al
77’ arriva il gol con Inzaghi che gira di si-
nistro trovando deviazione e traversa per
l’1-0. In pratica, la partita finisce lì e il Mi-
lan può sospirare.

All’80’, infatti, arriva il raddoppio, che
parte da un’iniziativa di Gattuso, assist di
Kakà dentro a Sheva che batte, in area,
sull'uscita di Balli, salendo in classifica
cannonieri. Poi al 87’ Inzaghi fa bis: puni-
zione di Shevchenko dal limite e Pippo
trova una fortuita deviazione che spiazza
il portiere. È Riganò, appena uscito per il
giovane Pozzi (scuola Milan), a spiegare
lo stato d’animo dei suoi chiedendo a In-
zaghi uscire dal campo.
A fine partita tutti a chiedere a Inzaghi se i
gol sono un messaggio a Lippi per la man-
cata convocazione, ma Superpippo svico-
la. «Mercoledì ho fatto il tifo per gli azzur-
ri. I miei gol sono per il Milan e questo
campionato che per noi è ancora aperto».
Ora i problemi li ha però Ancelotti: lascia-
re Inzaghi fuori contro il Bayern pare una
pazzia.
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■ di Matteo Basile / Genova

Filippo Inzaghi dopo il gol
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Basket, Roma batte Treviso e vede la vetta

FINITE LE OLIMPIADI lo sci alpino torna

competitivo. A quasi una settimana dalla con-

clusione di Torino 2006, Davide Simoncelli e

Massimiliano Blardone hanno conquistato il

primo e il secondo po-

sto nello slalom gi-

gante di Yongpyong

in CoreadelSud.

Un risultato che fa respirare un
movimento azzurro, uscito mal-
concio dai Giochi: «È la dimostra-
zione che la preparazione atletica
e tecnica c’era, eccome. - ha com-
mentato il ct Flavio Roda - E che
alle Olimpiadi italiane i nostri han-
no sofferto troppo la tensione del-
la gara olimpica sulle nevi di ca-
sa». Nervi che hanno giocato un
brutto scherzo solo alla squadra di
sci alpino (con Rocca in testa) che
non è riuscita neanche a guadagna-
re il miraggio di un podio. Così,
per sciogliere la tensione, è basta-

to allontanarsi per tornare compe-
titivi. Sulla “Pista del dragone”,
un tracciato con un bel muro finale
nella più famosa località sciistica
coreana (a 200 km da Seul), creata
una trentina di anni fa da un miliar-
dario locale, Simoncelli, secondo
a metà gara, ha realizzato il mi-
glior tempo nella seconda manche
(a pari merito con Blardone) su un
tracciato ghiacciatissimo. Condi-
zione che (al contrario di Sestriere
dove il ghiaccio è stato la causa
della disfatta per Blardone) non ha
condizionato i due italiani che han-
no interpretato alla perfezione una
pista dove è stata più importante la
tecnica delle doti fisiche. Condi-
zione che, al contrario, ha messo
in crisi il norvegese Svindal, in te-
sta dopo la prima manche e retro-
cesso fino alla terza posizione fi-
nale. Per la coppia Blardone-Si-

moncelli è la seconda doppietta
della stagione, dopo quella di di-
cembre in Alta Badia (a parti rove-
sciate). Risultato che permette ai
due azzurri di tornare prepotente-
mente in gara per la classifica di
specialità, con Blardone che è bal-
zato in testa, seguito da Raich
(sempre più leader generale di
Coppa).
Per l’Italia è la dodicesima dop-
pietta in Coppa del mondo maschi-
le di sci alpino. A queste si aggiun-
gono le quattro triplette e lo stori-
co pokerissimo di Berchtesgaden
del 7 gennaio 1974 (Piero
Gros-Gustav Thoeni-Erwin Stric-
ker-Helmuth Schmalzl-Tino Pie-
trogiovanna)
Classifica finale:
1. Davide Simoncelli 2‘13“63
2. Max Blardone a “8
3. Aksel L. Svindal (Nor) a “20
4. Fredrik Nyberg (Sve) a “65
5. Benjamin Raich (Aut) a 1“18
6. Thomas Grandi (Can) a 1“42
14. Arnold Rieder a 2“25
17. Giorgio Rocca a 2“47
Classifica Coppa di Gigante:
1. Max Blardone 344 punti
2. Benjamin Raich (Aut) 331
3. Fredrik Nyberg (Sve) 274
4. Davide Simoncelli 269
5. Kalle Palander (Fin) 226

Appena compiuti 33 anni Dejan Bodiroga continua ad illuminare
i parquet con la sua infinita classe trascinando, assieme ad uno
straripante David Hawkins (22punti alla fine), la LottomaticaRoma
alla sofferta vittoria sulla Benetton Treviso (75-72). Roma così ro-
sicchia 2 punti alla testa della classifica in attesa della giornata di
oggi. Con entrambe le squadre impegnate in Europa lo sprint per i
primi posti nella stagione regolare rischia di essere condizionato
dagli impegni infrasettimanali. I settemila del PalaLottomatica sal-
tano di gioia dopo aver fischiato a lungo un loro concittadino. La
Roma dei canestri ha prodotto talenti maestosi che però sono
sbocciati lontani dal Colosseo. Dopo Angelo Gigli, classe 83', a
Reggio Emilia, è la volta di Andrea Bargnani, classe 85' a Treviso.
Entrambi lunghi longilinei che sanno tirare da fuori, entrambi con
un sogno oltreoceano. Se Angelo ha cercato quest'estate invano
di entrare nell'Nba, Andrea detto il "mago" dovrebbe essere chia-
mato l'anno prossimo. In una partita lungamente punto a punto, il
primo strappo è di Roma che stringendo la difesa vola 47-38 ad
inizio terzo tempo. Goree,17 punti e calzamaglia daballerino, tiene
in piedi Treviso. Quattro errori ai liberi di fila riportano Treviso a -3
(Goree per il 70-67) nell'ultimo minuto, ma Siskaukas sbaglia e Bo-
dirogamette la firma. m.fr.

ZAMPATA DI PRESTI-

GIO alla 91esima edizione

della Milano-Torino. Lo spa-

gnolo Igor Astarloa, già cam-

pione del Mondo nel 2003,

ha vinto la più antica classi-

ca del ciclismo italiano. Ha prece-
duto in volata Franco Pellizotti,
Mirko Celestino e Alessandro
Ballan. Al quinto posto il tedesco
Zabel, che si è imposto nello
sprint del primo troncone del
gruppo, arrivato con ritardo di po-
chi secondi. La corsa si è decisa
dopo lo scollinamento di Super-
ga, quando all'arrivo mancavano
15 km. A un allungo di Bertagnol-
li, primo al traguardo volante al
culmine della salita, hanno imme-
diatamente risposto Garzelli, Pel-
lizotti e Astarloa. Le carte si sono
rimescolate nella discesa su Tori-
no, con Astarloa e Pellizotti nel
ruolo di attaccanti e con Celestino
(già primo per due volte in questa
corsa e secondo dietro a Sacchi lo
scorso anno) e Ballan a organizza-
re l'inseguimento, che hanno co-
ronato all'ultimo chilometro. Vo-
lata a quattro, quindi, con lo spa-
gnolo (30 anni di San Sebastian),
ieri all'ottava vittoria in carriera,
nettamente davanti agli altri tre.
La Milano-Torino è vissuta su

una fuga di quasi 100 km del let-
tone Belohvosciks, dell'ucraino
Douma e degli italiani Massimo
Mazzanti e Petito. Vantaggio
massimo 4'38” al passaggio da
Asti, al km 116. I quattro sono sta-
ti riassorbiti ai piedi della salita di
Superga grazie soprattutto al la-
voro svolto dai corridori della Li-
quigas e della Lampre-Fondital
alla testa del gruppo.
La gara ha segnato l'esordio di tre
big del ciclismo italiano: Ivan
Basso, Danilo Di Luca e Stefano
Garzelli. Tutti hanno concluso
nel gruppo e si sono detti soddi-
sfatti della prestazione. I tre si ri-
troveranno lunedì nel giro della
provincia di Lucca e poi da mer-
coledì nella Tirreno-Adriatico,
partenza da Tivoli e arrivo a San
Benedetto del Tronto. E quasi pa-
rallelo sarà il cammino dei tre in
proiezione Giro d'Italia, con la ri-
finitura della seconda metà di
aprile in Olanda per l'Amstel
Gold Race e in Belgio per Freccia
Vallone e la Liegi-Bastogne-Lie-
gi. Anche Astarloa correrà lunedì
a Lucca e poi la corsa dei “due
mari”, quindi farà la Milano-San-
remo, il giro dei Paesi Baschi in
Spagna e le classiche belghe di
aprile. Non disputerà però il Giro
d'Italia in quanto la sua squadra,
la Barloworld di estrazione an-
glo-sudafricana non è stata invita-
ta.

Milano-Torino
Acuto di Astarloa
brucia gli italiani
Ciclismo, alla classica più antica
esordio senza lampi per Basso

■ di Valerio Raspelli

LO SPORT

Doppietta gigante
Riscatto azzurro
dopo Torino 2006
Sci, Simoncelli e Blardone 1˚ e 2˚ a Seul
Il ct Roda: «Dimostra che la squadra c’è»

Simoncelli in gara nel primo gigante coreano dopo Torino 2006

■ di Alessandro Ferrucci
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Povia vince il festival più maliconico

G
odi popolo, è finita la ballata sanremese del comi-
co triste con la vittoria di Povia, quello del piccio-
ne che fa prr, con Vorrei avere il becco. A sorpresa
ha battuto sul finale i Nomadi, Anna Tatangelo e
Riccardo Maffoni. Lasciando aperti dubbi e inter-
rogativi sulle modalità di voto. Il festival si chiude
sui ridenti occhioni tristi di Panariello. Uno scin-
tillante impero in decomposizione, quello del fu
festival della canzone italiana, al cui centro, que-
sta volta, ha battuto il cuore forte e puro dei Noma-

di. Paradossi. Qui dove un tempo s'intonava la fe-
stosa celebrazione di una bella fetta di stereotipo
italiano, oggi è una Roma neroniana in fiamme in
cui niente più funziona a dovere, dove l'unico re-
cord raggiunto è quello negativo degli ascolti
(senza menarvela troppo coi numeri: ieri l'altro se-
ra è stato il peggior risultato di sempre), dove nella
serata di venerdì (quella dei duetti) non c'era un
solo strumento che non si fosse inceppato, dalla
pedaliera di Alex Britti fuori uso alla chitarra am-
mutolita di Maurizio Solieri. Dove non s'è capito
quasi mai nulla dei meccanismi dell'eliminazione

dei cantanti, dove non hai potuto invocare né la li-
turgia kitsch degli Al Bano e dei Mino Reitano né
le canzoni vere ma tutt'al più una stanca medietà,
dove il capocomico pentito ha cercato di officiare
la cerimonia cercando di far dimenticare il mar-
chio della tv «deficiente» che gli era stato cucito
addosso, dove tutti sperano (ancora!) in una nuova
Zingara o in una My Way italiana e nel do di petto
galvanizzante.
Lì, in questo mondo, su questo cumulo di macerie,
si sono affrontati la superfavorita Dolcenera e gli
ultragranitici Nomadi: la prima, una ragazzina, in-
coronata reginetta-tv in un reality show, i secondi
usciti da poderosa una storia di quarant'anni. Nella
bolgia dei sanremoidi, dei cloni che sono loro vol-
ta cloni di altri cloni, i Nomadi sono apparsi come
se tu, bimbo, ti fossi perso in un losco quartiere, e
ti fosse venuto a prendere il tuo papà. Dove si va è,
con sommo orgoglio, Nomadi allo stato puro: è
una canzone vera, forte e piena di dignità. Soprat-
tutto: niente enfasi nel tempio dell'enfasi (quante
volte, o Panariellus, hai detto «straordinario?»). Il
fatto, molto semplicemente, è che gli credi, a Da-
nilo, quando canta «come si fa, se vivere da queste
parti è come tirare a sorte?», e nei suoi occhi vedi
scorrere la guerra… immagine che fa imbarazzo

qui a Sanremo. Qui - tra le pelliccie di prima fila,
le facce stressate degli uffici stampa, i ragazzi ap-
piccicati alle transenne, i cupi e tirati sorrisi dei
cantanti - il pasoliniano Beppe Carletti e gli altri
sembrano degli allegri monaci zen, che portano
con affabile leggerezza sulle proprie spalle il peso
mostruoso dei migliori anni sessanta, della politi-
ca, del cosiddetto impegno, si porta dietro il san-
gue del blues, il contagio della sofferenza, il ritmo
della cronaca, il suono della compassione… Tan-
to che persino qui c'è un sacco di gente che ha sco-
perto i Nomadi adesso, e che canticchia Dove si va
come se oggi e quarant'anni fa fossero la stessa co-
sa, come se fosse Like a rolling stone di Dylan…
Forse, se loro sono sul palco dell'Ariston, nel San-
remo del disastro (diabolico il direttore Rai1 Del
Noce che sibila: «Speriamo di chiudere con digni-
tà»…), delle battute penose e via dicendo, Sanre-
mo può essere ancora salvata. È vero, i Nomadi
hanno la credibilità, ed è vero che hanno sul grop-
pone quei 140 concerti l'anno che quando gli va in
tilt quasi tutto il loro impianto - è successo l'altra
sera - loro si portano a casa il trionfo, insieme a
Vecchioni. Ed è vero che capisci, quando senti

Dio è morto, cosa è, cosa può essere, cosa può si-
gnificare, una canzone quando ha una storia, e ma-
gari vede pure una fetta di futuro. Epperò è da 35
anni che non venivano a Sanremo. Ci dice Carlet-
ti: «Proprio non ci volevano».
Poi prendi Dolcenera. Lei sì che la volevano. La
rossocorvina tutta nasino e zazzera. Quella che
smania per i Radiohead e che si dice «ferita» se la
considerano «un prodotto costruito». Quella tal-
mente emozionale, nelle sue canzoni, da sembrare
King Kong (tanto che quasi quasi arriva battersi il
petto durante la portentosa esecuzione della sua
Com'è straordinaria la vita). Certo, è una che le
sue canzoni se le scrive e se le canta. È una che si
fatta un bel po' di concerti e concertini, e si vede. È
televisione: è reality show, è, in qualche modo, il
meglio di Amici, sentimenti adolescenziali strari-
panti, cuore&batticuore, il muro di suono marmel-
latoso: è storia senza storia, è un'istantanea in cui
ogni contesto è tagliato fuori, è emozione un tanto
al chilo confezionata domopak. Attacco al piano,
crescendo emotivo, ritornello esagerato-palpitan-
te, finale pensoso: ma sì, Dolcenera, sei tu enfasi
nel tempio dell'enfasi. Sei proprio tu Sanremolo.

ANCHE IL NOSTRO MEOCCI VOTA PIPPO BAUDO
PANARIELLO GLI VUOLE SEMPRE PIÙ BENE

V
incitori e vinti a Sanremo. Difficile di-
stinguere. Tra i vinti ci mettiamo anzitut-
to noi stessi e il pubblico, che non abbia-

mo avuto la soddisfazione dello spettacolo e
tantomeno della musica. A parte il soccorso di
Pieraccioni e Verdone nella terza serata e quel-
lo di qualche musicista nella quarta. Parti che
non ci hanno consolato del tutto. E tra i vinti,
(per i quali non si può che provare simpatia), ci
mettiamo ovviamente Giorgio Panariello, forse
l'unico ad essere più contento di noi che questo
festival sia finito. Come si è capito fin dall'av-
vio della puntata finale, segnata dalla tristezza
dell'Uomo in frac, benché illuminata dall'ironia
di Giancarlo Giannini, che ha cantato meglio di
tanti cantanti in gara. Comunque, all'arrivo di
Panariello, il pubblico si era già scaldato e in-

sieme abituato alla dissolvenza festivaliera e al-
la retorica degli addii.
Purtroppo, per la serata di chiusura, la sceno-
grafia di Dante Ferretti, che ci era tanto piaciuta
perché inesistente, cioè fatta solo di buio e luce,
è stata ingombrata da una palma dorata in
espansione, come le tette di Victoria Cabello
che, chissà perché, sono state una idea fissa de-
gli autori durante tutto il Festival. Una cosa
brutta, in coerenza col resto. A parte i vestiti,
bellissimi (soprattutto quelli di Valentino e di
Armani) e le ragazze che li hanno indossati.
Splendore nel Nulla, che ha presidiato tutta la
manifestazione insieme a Fabrizio Del Noce,
sempre in prima fila con la sua faccia di tolla,
come a controllare che tutto filasse per il peg-
gio. E che il monologo di Panariello fosse sem-
pre fiacco a dovere, per non introdurre nell'ac-
quario di Sanremo la turbativa del pensiero o

quella della comicità.
I pezzi forti della finale erano Laura Pausini,
Eros Ramazzotti e Andrea Bocelli, che sono di-
ventati commendatori (che brutta cosa; e non
potevano farli baronetti, come i Beatles?). Ave-
vano la missione impossibile di risollevare il fe-
stival, facendo leva anche sulla memoria gran-
de di Domenico Modugno. Bocelli però si è li-
mitato al suo repertorio e alla sua vocalità di
sempre, che piace a molti in tutto il mondo.
Eros e Laura si sono prodigati in qualità di ex
ragazzi di Sanremo obbligati a saldare il loro
debito col festival che li ha lanciati, ai tempi in
cui Baudo filava.
Di sfondo è rimasta la gara, con le canzoni che,
dopo il contributo esterno ricevuto venerdì, so-
no tornate alla loro realtà: Povia di nuovo me-
lenso senza Baccini, Zarrillo lagnoso, coerenti i
Nomadi, per i quali abbiamo tifato fin dall'ini-

zio. Tanto per dire solo dei primi che ci vengo-
no in mente, mentre degli ultimi diciamo che,
se sono destinati a diventare primi, il futuro non
si presenta per niente allegro.
Ma, alla fine, forse una soddisfazione da Sanre-
mo 2006 ce l'avremo. Infatti il basso risultato
Auditel ha un nome e un cognome: quelli del
direttore di Raiuno Fabrizio Del Noce, al quale
speriamo saranno addebitati i soldi da rimbor-
sare agli inserzionisti pubblicitari per spazi che
sono stati venduti a prezzi esagerati rispetto al
numero degli spettatori raggiunti. Anche se,
guarda caso, gli analisti specializzati hanno ve-
rificato che alcuni spot hanno avuto addirittura
più pubblico del festival. Forse perché alcuni
erano molto più divertenti (per esempio quello
del Crodino, col gorilla che abbatte la Cabello)
e poi perché la colonna sonora era sicuramente
migliore.

■ di Roberto Brunelli
inviato a Sanremo

Da non credere: il nostro ormai più che affettuosamente adottato
direttore generale della Rai ha già votato. Ha indicato il suo candidato
alla successione di Panariello mentre, come abbiamo visto, il buon
comico toscano forzava la lista con una virile quanto inutile
autocandidatura. Scusate, non vi abbiamo detto per chi vota Meocci:
Pippo Baudo. Ed è la seconda volta, nel corso dell’era Panariello, che il
nostro infila il dito nell’occhio del reggente. Così avrete capito che non
stiamo parlando di un uomo comune (Meocci), ma di un fuoriclasse
che si butta con gioia su tutte le palle che gli girano attorno. Dopo
l’investitura sottoscritta da Mazzi e Del Noce, ecco il direttore Rai che
insacca con queste parole: «Su Pippo ci metto senz’altro la firma.

Magari mi considerano antiquato, ma per me va bene. E poi non
dimentichiamo che Domenica In gliel’ho fatta fare io». Una chiusa
elegante per dire: niente niente quello se l’è dimenticato a chi deve dire
grazie... Attendiamo il fischio dell’arbitro. Intanto annotiamo che la
nostra punta preferita ieri ha avuto modo di ribadire un concetto che gli
aveva meritato l’attenzione non benevola di un’Italia in desabillé. Vi
ricordate? Aveva detto: «Cantanti, sport, belle donne, fiori, questa è
l’Italia»; bene, Meocci è tornato sull’argomento confermando magari
non nello stesso ordine l’elenco dei fattori che secondo lui sono
l’ossatura di questo nostro paese. Qualcuno mi ha contestato per
questo, ha rilanciato con brio, e invece io confermo, è proprio così.
Bravo, anche noi: solo la coppia Vespa-Valeria Marini può dirigere la
Rai meglio di lui.
 Toni Jop

■ di Maria Novella Oppo

Povia, il vincitore del 56˚ festival di Sanremo

IL FESTIVAL A sorpresa, ec-

co trionfare il cinguettio di Po-

via. A ciascun festival il vincito-

re che si merita. Vittima «illu-

stre» la superfavorita Dolcene-

ra.Un bell’exploit per i Nomadi.

Interrogativi sulle modalità di

voto.Tutto regolare?

■ di Silvia Boschero

◆ Ramazza l’Eros. Ossia,come censurare i
giornalistiRai chesi provano a citare la
notizia - vera - dell’insulto (odella gaffeo
comevolete voi) del cantantepop nei
confrontidel presidente dellaRepubblica.
Riassunto: il Quirinale nomina
Grand’UfficialeAndrea Bocelli,
commendatoriLaura Pausini, Zucchero
(assente) edErosRamazzotti. Laconsegna
avviene ieri pomeriggio a Sanremo,per
manodel sottosegretarioLetta. Alquale
Ramazzottidice: «Bisognapensare alla
musicaanche inaltrimomenti, non solo
sottoSanremoe sottoelezioni». E poi, dice,
riferendosi allamedaglia daappendere al
collo: «Equesta dove me la metto?… Certo
cheè propriobrutta». Dopoun po’, via ufficio
stampa,arrivanodelle scuse («Nonvolevo
offendere»,ecc.). Senonchési diffonde la
voceche dallaRai èarrivato l’ordineai propri
giornalistidi soprassedere. «Nonè quella la
notizia».Lavoce arriva finoal segretario
dell’Usigrai,Roberto Natale, chedichiara
alleagenzie: «Speriamo si tratti di una
leggendametropolitana»…altrimenti i tg Rai
ci fanno veramente una figurapenosa,è il
seguitodel ragionamento. Insala stampa
prende inmano il microfono il capoufficio
stampaRai. Faccia sdegnata. Fingedi dire il
contrariodi ciòche ineffetti sta dicendo.
«Noiabbiamo solo “consigliato” ai giornalisti
del servizio pubblicodinon citare la frase…
la notiziaeraun’altra». Chedire…?Evviva
Ceausescu.  r.bru.

LE CANZONI Eliminazioni a sorpresa

Primo gruppo i Nomadi
Battuta Dolcenera

in edicola il vhs 
con l’Unità a € 8,90 in più   

DARIO FO
 FRANCA RAME

“IL PAPA
E LA STREGA”

I Nomadi interpretano
una cultura musicale
alternativa alle
alchimie della
produzione di serie
tanto cara al Festival

in edicola il vhs 
con l’Unità a € 8,90 in più   

DARIO FO
 FRANCA RAME

“IL PAPA
E LA STREGA”

Ombre di censura Rai
sul caso Eros

VISTI IN TV È finita davvero. Poche consolazioni, mediocri canzoni. Speriamo che gli inserzionisti si facciano restituire i soldi

Del Noce in poltrona a controllare che tutto filasse per il peggio

IN SCENA

O
cchi a confronto: quello tagliente, pron-
to a uccidere, di una bionica dicianno-
venne neomelodica (Anna Tatangelo), e

quello (perdente ieri sera) con la finta lacrima
glossy di una ventinovenne che vuol essere rock
a tutti i costi (Dolcenera). La perfezione, confe-
zionata per vincere, è la stessa. Generazioni a
confronto: quella dei Nomadi che hanno sulle
spalle quasi quarantacinque anni e macinano
palchi, seminano pubblici sterminati e si impe-
gnano in mille campagne umanitarie, e quella
«mucciniana», indolore, da liceo Giulio Cesare
degli Zero Assoluto che sono stati eliminati.
Bontà a confronto: quella di zio Zarrillo (un
onesto lavoratore di Sanremo) con gli occhiali

sul naso e un pezzo tanto romantico da piacere a
mamme e figlie, ma non gli basta per vincere, e
quella di San Povia, che è «tanto credente» e usa
il piccione come parabola della vita. Perché il
piccione (lo dice la scienza) è uno dei pochi ani-
mali monogami e «vola basso» (da quando vola-
re bassi è una virtù?). Meglio l’uomo dell’ani-
male. «Giovinezze» a confronto: quella scanzo-
nata e sofisticata di Simone Cristicchi, che vuol
uscire fuori dal coro e ha come modello Gaber, e
quella greve, sincera e diretta di Riccardo Maf-
foni, che invece non ha tanti grilli per la testa, e
vuol solo fare il rock e il pubblico premia lui.
Entrambi escono dal meccanismo della melen-
sa-melodia festivaliera. Ora che i giochi sono
fatti, e un sito non ufficiale del festival ipotizza
che con un buono sponsor e parecchi soldi la vit-
toria può essere pilotata al televoto, rimarranno
le suonerie scaricate sui cellulari a 3 euro se po-
lifoniche (le case discografiche ormai hanno de-
ciso, è questo il futuro del mercato musicale e
gli investimenti convergono tutti lì) e, di contro,
un tour, suonato davvero attraverso tutta Italia:
quello che stanno per intraprendere i Nomadi.
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■ di Maria Grazia Gregori / Milano

■ di Aggeo Savioli / Roma

Il camerata Guzzanti è tornato da Marte

I
nventore di spettacoli infinita-
mente lunghi o infinitamente
brevi Robert Lepage, con que-

sto suo adattamento di La Celesti-
na di Fernando de Rojas (in scena
al Teatro Strehler nell'ambito del
Festival internazionale del Picco-
lo Teatro), sembra scegliere,
spiazzando un po' i suoi fans, l'in-
finitamente normale. Circa tre
ore di durata per un testo stermi-
nato, per molti aspetti più simile a
un romanzo che a una tragicom-
media, sul quale il celeberrimo re-
gista canadese ha compiuto un
duplice lavoro riducendolo pri-
ma, grazie alla versione in france-
se di Michel Garneau e poi ritra-
ducendolo in spagnolo con Alva-
ro Garcia Meseguer: un modo per
impossessarsi, in chiave contem-
poranea, di un testo scritto subito
dopo la scoperta dell'America.
Come tutti gli spettacoli di Lepa-
ge, regista teatrale e cinematogra-
fico oltre che attore, anche La Ce-

lestina è pensata come un viaggio
dei personaggi e degli attori den-
tro un materiale per molti aspetti
incandescente: un mondo in velo-
ce cambiamento dove a dominare
non sono più i valori di onore e di
cavalleria ma quelli dell'istinto,
del piacere da soddisfare senza in-
dugio, dell'inganno e della passio-
ne. Un mondo in cui giganteggia
la figura di una donna chiamata
da tutti strega o puttana, che è sta-
ta molto bella e che ora fa la ruf-
fiana per procacciare agli altri ra-
pidi piaceri e a sé un lauto guada-
gno. Un personaggio che, grazie
alla lettura di Lepage e alla bravu-
ra della più grande attrice spagno-
la vivente (e una delle maggiori
d'Europa), Nuria Espert, perde la
sua aura un po' demoniaca per tra-
sformarsi in una donna che vive
in prima persona e paga anche
con la vita le contraddizioni di un'
epoca pericolosa. Un elemento
fondamentale dentro lo scorrere

dell'azione che il regista ci presen-
ta con un montaggio dal sapore ci-
nematografico e fiabesco allo
stesso tempo, moltiplicando an-
che visivamente - con dei moduli
scenografici di legno che si strut-
turano suggerendo più spazi con-
temporanei d'azione -, i fotogram-
mi che si sostituiscono veloce-
mente gli uni agli altri imprimen-
do un movimento scenico che
scandisce, grazie alle belle luci e
alle musiche suonate dal vivo all'
arpa e alla ghironda, l'azione tea-
trale. Sono immagini che hanno
una loro interna poeticità, alcune

bellissime come la rappresenta-
zione tutta inventata del primo in-
contro fra i due innamorati Calix-
to e Melibea (i bravi David Sel-
vas e Carmen Del Valle) destinati
a una fine tragica: lui che diventa
quasi tutt'uno con il letto sul quale
sogna di lei; lei che si libra sul
grande muro del giardino (dal
quale poi alla fine si getterà per
seguire l'amante nella morte), co-
me un angelo molto terreno, che
sogna una purezza ormai impossi-
bile da raggiungere.
Considerata dal regista l'Alma
Mater del teatro europeo, La Ce-
lestina di de Rojas radicalizza
dunque una delle vie in cui la con-
temporaneità può raffrontarsi ai
classici, rendendo così incontro-
vertibile la necessità della regia, il
senso del suo ruolo. Per Lepage,
che, come il suo teatro e il suo ci-
nema si considera un cittadino
del mondo senza per questo ri-
nunciare alle sue radici di canade-
se bilingue, una vera e propria
quadratura del cerchio.

S
uscitò scalpore, all'epoca,
quello che resta il titolo più
famoso dello scrittore france-

seRoger Vitrac (1899-1952): Victor
o i bambini alpotere; la cui «prima»
assoluta, a Parigi, si data alla vigilia
di Natale 1928. In Italia ne sarebbe
giunto, negli Anni Sessanta, il rialle-
stimento proposto da Jean Anouilh,
commediografo di tutt'altra tenden-
za, ma tra i primi estimatori di quell'
ardito collega, oscillante tra le avan-
guardie novecentesche, Surreali-
smo e Dadaismo. Di lì a poco sareb-
be seguita la prima edizione teatrale
italiana. Victor è un ragazzino stra-
ordinariamente precoce, nel corpo e
nello spirito. Compiendo i nove an-

ni, ha già la statura di un giovanotto-
ne, e mette lo scompiglio nell'am-
biente familiare, classicamente bor-
ghese, dove è cresciuto: ne sono
coinvolti, e in qualche modo scon-
volti, parenti e frequentatori della ca-
sa, tra i quali addirittura un Genera-
le, il cui nome, Antoine, peraltro, è
identico a quello di un famoso regi-
sta, teorico e impresario, alfiere in
Francia del Naturalismo (e dunque,
sevogliamo, situato sul lato avverso
a quello delle Avanguardie). A fian-
co di Victor, compartecipe in certa
misura delle sue bizzarrie, si colloca
una figuretta femminile, Esther, sua
sorellastra per via adulterina. E ve-
dremo le smanie sovvertitrici d'ogni

ordine, familiare e sociale, della gio-
vanissima coppia convertirsi in im-
pulsi autodistruttivi, sino all'ecatom-
be finale. Tuttavia, la battuta conclu-
siva, «Ma è un dramma!» suona
piuttosto ambigua: giacché siamo
pur sempre a teatro, regno della fin-
zione. Lo spettacolo attuale, firmato
a pieno titolo da Mario Missiroli
(traduzione, adattamento, regia), du-
racirca due ore, inclusi l' intervallo e
un'ulteriore breve pausa, vedendo
impegnata, sotto l'insegna del Tea-
tro di Sardegna, una nutrita compa-
gnia: in evidenza Paolo Bonacelli,
che assolve con brillante misura il
ruolo di Victor, e Valeria Ciangotti-
ni , felicemente tornata alla ribalta
negli abiti infantili di Esther. Ma de-
gni di nota sono tutti gli interpreti:

Armando De Ceccon, Miana Meri-
si, Valentina Bardi, Chiara Claudi,
Chiara Cavalieri, in particolare Pao-
lo Meloni nella divisa dell'alto uffi-
ciale. Personaggio, questo, che può
sembrare il più legato a un tempo
trascorso. Ma, stando a cronache re-
centi, si direbbe che una certa Fran-
cia, supponente se non proprio arro-
gante, ancora esista. Ed è quella che
noi meno amiamo. Alla riuscita del-
la riproposta di un testo, che forse ri-
schiava l'oblio, danno sensibile ap-
porto l'apparato visivo (scenografia
di Lorenzo Ghiglia, costumi di Ele-
na Mannini, luci di Gianni Trabalzi-
ni) e la suggestiva colonna musicale
del Maestro Benedetto Ghiglia. Le
repliche di Victor sono in corso, fino
al 19 marzo, al Parioli di Roma.

U
na telefonata di Berlusconi, un
duetto Fassino-Gasparri, un’appa-
rizione di Zapatero e anche quella
di un gerarca fascista. Signori,
questa è la satira. Stasera alle 21 e
30 su Raitre va in onda una punta-
ta speciale della trasmissione Par-
la con me, condotta da Serena
Dandini. Dedicata quasi tutta alla
politica arriva eccezionalmente in
prima serata, invece che - come al
solito - alle 23 e 20. Un evento de-
ciso già dall’inizio della program-
mazione, e andato in porto grazie
alla tenacia degli artefici della tra-
smissione, nonostante il clima in-
fuocato della campagna elettora-
le.
Dandini, Vergassola e tutto il te-
am di Parla con me alimentano la
suspence dell’attesa, mantenendo
il segreto sui contenuti degli inter-
venti dei comici. Ma qualcosa è
trapelato. Torna Corrado Guzzan-
ti, nei panni del gerarca Barbagli
di Fascisti su Marte, che - arrivan-
do sulla terra direttamente dal suo
pianeta - commenterà la situazio-
ne italiana attuale, con gli occhi di
un fascista doc, proprio mentre il
Presidente del Consiglio si allea
con gli epigoni del Ventennio.

Non mancherà la presenza del Ca-
valiere: Fiorello - che ha accolto
una proposta della Dandini - por-
terà per la prima volta in televisio-
ne il suo «smemorato di Colo-
gno». La voce di questo personag-
gio racconterà la visita di Berlu-
sconi all’amico Bush, parlerà di
Raitre, commenterà (e si può im-
maginare come...) i cowboy gay
del film di Ang Lee, Brockback
Mountain. Tutto questo con il to-
no, le consuete pause e i vuoti che
si addicono allo «smemorato».
Nello studio della Dandini tornerà
poi il Fassino di Neri Marcorè, do-
po la prima visita del 22 gennaio.
Allora l’attore si era presentato
sui trampoli, appeso per il collo, e
aveva fatto dire al Segretario della
Quercia: «Stiamo facendo di tutto
per perdere, per realismo. Non ti

sei resa conto che il Paese è in gi-
nocchio? Non ci conviene gover-
nare. A vincere c’è sempre tem-
po». E nonostante i tentativi di ca-
valcare la polemica, il Fassino ve-
ro aveva commentato positiva-
mente: «Mi ha fatto piacere che
un protagonista di questa qualità
abbia deciso di fare la mia imita-
zione». Oggi Neri Marcorè però

supererà se stesso: farà alternati-
vamente Fassino e Maurizio Ga-
sparri, in un’intervista congiunta
stile Iene (e dunque i due dovran-
no rispondere a domande sul loro
nome e cognome, ma anche sulla
loro «conoscenza diretta» degli
spinelli). Non solo. Neri Marcorè
si esibirà anche in altre due imita-
zioni: una del Presidente della Ca-
mera, Casini e una del Presidente
spagnolo Zapatero, ritratto nello
stile surreale di Peter Sellers nel
film Oltre il giardino. Sul motivo
di questa scelta, gli autori rigoro-
samente tacciono.
La trasmissione avrà, poi, anche
una parte non politica: Serena
Dandini intervisterà Silvio Mucci-
no sul suo ultimo film, diretto da
Verdone, Il mio peggior nemico, e
sul rapporto con il fratello Gabrie-

le. Ci sarà anche un’intervista a
Massimiliano Fuksas. Suoneran-
no musicisti d’eccezione come il
jazzista Stefano Bollani e Vinicio
Capossela, in testa alle classifiche
con il nuovo album Ovunque pro-
teggi. Preso di mira anche Sanre-
mo. Verrà proposta infatti “in
esclusiva”, grazie alla collabora-
zione con Viva Radio2, la canzo-
ne presentata come esclusa da
Sanremo dei Tiro al piattello,
«vincitrice morale del festival».
Accanto a Serena Dandini, come
sempre, Dario Vergassola con le
sue interviste irriverenti, gli inter-
mezzi della Banda Osiris, le in-
chieste al citofono di Andrea Ri-
vera e la partecipazione straordi-
naria di Valerio Mastandrea che
leggerà una «recinzione» del criti-
co Johnny Palomba.

OSCAR Gadget milionari
per le star della mitica notte

Slip di brillanti a
chi sale sul palco
del vecchio Oscar

TV Oggi Alain Elkann
intervista Padellaro

Il viaggio Usa
del premier:
se ne parla a La7

Al successo
contribuiscono
una gran regia
e Nuria Espert
la più grande
attrice spagnola

TEATRO Al teatro Strehler di Milano, la messinscena del capolavoro di De Rojas. Il regista la affronta con il suo stile cosciente di confrontarsi con un testo posto proprio all’incrocio dei tempi nuovi

Da Lepage una «Celestina» tra poesia, romanzo e cinema

Per la prima
volta in tv
lo smemorato
di Cologno,
personaggio
radio di Fiorello

IN SCENA

Serena Dandini e Dario Vergassola, i conduttori di «Parla con me»

■ di Wanda Marra

■ Alla cerimonia degli Oscar
(stasera a Los Angeles, a notte da
noi) basta partecipare che qual-
cosa porti a casa. Anche le star
che aprono le buste e annunciano
i vincitori hanno i loro bravi pre-
mi: messi tutti insieme, valgono
100 mila dollari.
Telefonini ultimo modello e
macchine digitali ultratecnologi-
che faranno gola ma sono doni
quasi scontati. L’Academy si
sbizzarrisce: regala vacanze eso-
tiche (incluso un resort nel Paci-
fico con abitazini in stile tosca-
no), soggiorni per coppia in cen-
tri salutistici o in suites presiden-
ziali, macchine del caffè che non
fanno solo il caffè, un party di
formaggi e vini pregiati a domici-
lio, un test per analizzare il meta-
bolismo. E per i cinque attori in
corsa macchine fotografiche con
le iniziali dei destinatari stampa-
te sopra. Ah, giusto, stamate con
dei diamantini. Che sembrano
una fissazione: le cinque attrici
candidate all’Oscar, oltre a jeans
con le iniziali (hanno paura di
perderli?) ricamate in filo d’oro a
14 carati, riceveranno completi
in reggiseno e slip. Va beh, dire-
te... Eh no: quei reggiseni e quel-
le mutandine sfavillano. Letteral-
mente: perché decorati con ben
300 diamantini. Con uno slancio
di rigore morale, l’Academy ri-
chiede però una garanzia: tutta
‘sta roba può andare solo al divo/
diva. Familiari, amici, parenti,
imbucati restano a bocca asciut-
ta.

■ Il premier Silvio Berlusconi ha
appena fatto un viaggio negli Stati
Uniti per ottenere un sostanzioso
sostegno eletterale dal presidente
Bush. E di questo si parla oggi alle
12.50 su La7, subito dopo il tele-
giornale, nell’intervista domenica-
le di Alain Elkan che stavolta è al
direttore de l’Unità Antonio Padel-
laro.
Il tema principale è quello degli ul-
timi avvenimenti della campagna
elettorale. A cominciare dalla tra-
sferta statunitense dell’attuale pre-
sidente del Consiglio, un viaggio
che ha suscitato forti polemiche.
Anche perché, non dimentichiamo-
lo, George W. Bush resta il princi-
pale responsabile della guerra in
Iraq che, diversamente da quanto
proclamò solennemente su una por-
taerei, è tutt’altro che finita (anzi).

Berlusconi nel suo viaggio negli Usa

TEATRO Al Parioli di Roma diretto da Mario Missiroli. Con Paolo Bonacelli e Valeria Ciangottini

«Victor o i bambini al potere», un’ecatombe

EVENTITVStasera è

unabella sera: c’è una

pazzesca puntata

speciale di «Parla con

me». Ci sono tutti, da

Silvio a Fassino. C’è

persino Fiorello da Se-

renaDandini...
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I
n Italia si discute se la legislazione antiebraica fu di
tipo «razzista-biologico» o «razzista-spirituale»;
se cioè essa era basata sul sangue o su caratteristi-
che non materiali.
Per rispondere a questa domanda, dobbiamo rivol-
gere la nostra attenzione a una parte precisa della
legislazione: quella in cui essa stessa stabilì contro
quali persone era diretta, chi erano le sue vittime.
Ebbene, la legislazione antiebraica italiana non era
diretta solo contro gli ebrei antifascisti e non-fasci-
sti, o solo contro le persone iscritte a una Comunità
Ebraica; essa era diretta contro tutte le persone che
rientravano nella definizione di «razza ebraica»,
ed essa definiva di «razza ebraica» ogni persona
nata da due genitori di «razza ebraica», anche
quando era di religione cristiana. Il principio «bio-
logico» fu applicato anche alle persone di religione
ebraica nate da due genitori di «razza ariana»: esse
furono sempre classificate di «razza ariana». In-
somma, qualsiasi scelta religiosa o culturale aves-
se compiuto, una persona non poteva cambiare ciò
che gli era stato trasmesso automaticamente dai ge-
nitori. Questo è indubitabilmente «razzismo biolo-
gico» e non «razzismo spirituale». Va aggiunto
che alcuni commentatori dettero a questa imposta-
zione «biologica» una mano di vernice «spiritua-
le»; questa però concerneva l’immagine del razzi-
smo fascista e non la sua essenza.

* * * * *
La legislazione antiebraica fascista aveva lo scopo
di eliminare tutti gli ebrei, italiani e stranieri, dal
territorio italiano e dalla società italiana. A partire
dal 1938, una serie di provvedimenti legislativi e
amministrativi li espulse dalle scuole, dal pubblico
impiego, da settori sempre più numerosi dell’im-
piego privato, ecc. Queste misure da un lato deter-
minavano, appunto, una sempre più grave persecu-
zione, e dall’altro accrescevano in continuazione
la separazione degli ebrei dai non ebrei. L’una e
l’altra costituivano le precondizioni necessarie al-
l’attuazione della politica di espulsione dal Paese.
Nel 1938 in Italia vi erano circa 47.000 persone di
religione o comunque di identità ebraica. Il totale
delle persone che avevano almeno un genitore
ebreo o ex-ebreo era di 58.412. Il numero delle per-
sone che lo Stato classificò «appartenenti alla raz-
za ebraica» fu di circa 51.100, dei quali circa
41.300 di cittadinanza italiana. Questi ultimi costi-
tuivano meno dell’1 per mille dell’intera popola-
zione della penisola. È interessante notare che, del-
le persone classificate «di razza ebraica», 96 erano
professori universitari, e costituivano circa il 7 per
cento (cioè il 70 per mille) dell’intera categoria. In
attesa che venga svolta una ricerca scientifica com-

pleta sulle attività lavorative degli ebrei italiani,
posso dire che, a livello nazionale, il mestiere di
professore universitario sembra essere quello con
la maggior presenza percentuale di persone classi-
ficate «di razza ebraica», e quindi anche di persone
con identità ebraica.
Il dato percentuale dei professori universitari clas-
sificati «di razza ebraica» è molto interessante. Es-
so è ovviamente connesso al maggiore livello me-
dio di istruzione degli italiani ebrei rispetto a quel-
lo degli italiani non ebrei; ma ciò non basta a spie-
gare un moltiplicatore 70. La grandezza di quella
percentuale ci segnala che la società italiana non
aveva frapposto ostacoli all’accesso di ebrei all’in-
segnamento specializzato (ed è per via di ciò che
Sraffa registra come un’anomalia l’assenza di ret-
tori ebrei nel 1932). Inoltre essa sembra indicare
che per oltre mezzo secolo dopo l’Unità d’Italia il
piccolo gruppo ebraico italiano svolse un ruolo di
grande rilievo nell’educazione superiore della na-
zione, ruolo affidatogli dalla stessa società mag-
gioritaria, o almeno dalla sua élite post-risorgimen-
tale.
Considerazioni analoghe debbono essere fatte per
le varie accademie e società scientifiche della peni-
sola, che connettevano la scienza e la cultura uni-

versitarie alla società generale, e che nel 1938 ac-
certarono la presenza e decisero l’espulsione di
672 membri italiani e 54 stranieri classificati «di
razza ebraica». La loro percentuale sul totale dei
soci è simile o addirittura superiore a quella dei
professori universitari. Anche qui l’alto numero di
ebrei sembra segnalare un ruolo e un’accettazione,
oggi trascurati dalla storiografia, ma forse ieri ben
presenti al crescente numero di italiani antisemiti.
Si tratta di considerazioni da sviluppare ulterior-
mente . Ma esse ci permettono intanto di compren-
dere meglio perché la presenza di ebrei negli ambi-
ti della cultura e dell’istruzione venne osteggiata
già molto prima del 1938, a iniziare proprio dalla
neoistituita e «fascistissima» Accademia d’Italia.
E perché nel 1938 l’allontanamento generalizzato
degli ebrei (ovvero delle persone classificate «di
razza ebraica») venne attuato con maggiore rapidi-

tà e maggiore radicalità proprio in quegli ambiti.
* * * * *

Gli ebrei non erano presenti solo nelle istituzioni di
alta cultura, bensì in tutto il complesso sistema del-
l’educazione e dello studio. E il fascismo nel 1938
li allontanò da tutti i comparti di questo sistema.
Per quanto concerne la letteratura per la gioventù,
così si espresse un editoriale anonimo del periodi-
co Critica fascista, diretto dal ministro dell’Educa-
zione Nazionale Giuseppe Bottai: «I nostri fanciul-
li cantano sulla lira di Lina Schwarz, ebrea, e le no-
stre giovinette sospirano con Cordelia, ebrea, so-
gnano con Emma Boghen-Conigliani, ebrea, o
s’immalinconiscono con Haydée, ebrea, o si erudi-
scono con Orvieto ed Errera, ebree. E l’elenco po-
trebbe continuare. Che cos’è mai questo monopo-
lio della letteratura infantile ed amena? (…)Il pri-
mo orientarsi del mondo dei sentimenti è diretto da

chi, se pur ama l’Italia, non ha radici nella nostra
gente. (…)Proponiamo che in questo campo della
letteratura amena e infantile sia bandita ogni indul-
genza».
La normativa persecutoria del 1938 conseguì i se-
guenti risultati nel mondo della scuola e della cul-
tura. Nella scuola elementare venne espulso un nu-
mero di direttori e maestri ancora ignoto, ma certa-
mente superiore a 100; se vi erano ebrei che colla-
boravano alla stesura dei libri di testo, dovettero
cessare tale lavoro. Nella scuola media (=media in-
feriore + superiore) vennero espulsi 279 presidi e
professori, mentre 114 autori di libri di testo videro
le proprie opere messe al bando (la stessa cosa ac-
cadde agli autori di carte geografiche murali). Nel-
le università vennero espulsi 96 professori ordinari
e straordinari, oltre 133 aiuti e assistenti, nonché
numerose decine di incaricati e lettori; vennero
inoltre revocate oltre 200 libere docenze; anche in
questo caso vennero banditi i libri di testo, ma su
ciò non esistono ancora studi specifici. Assieme
agli insegnanti, venne espulso un numero impreci-
sabile di impiegati.
Relativamente alle conseguenze economiche di
questi licenziamenti, occorre ricordare che nel
1938 gli insegnanti del sistema scolastico pubblico
costituivano il 5 per cento degli italiani «di razza
ebraica» e poco meno dell’1 per cento dell’intera
popolazione italiana.
Per gli studenti classificati «di razza ebraica», io
ipotizzo i valori minimi di 2.500 per le scuole ele-
mentari, 4.000 per le scuole medie e 2.000 per le
università (due terzi di questi ultimi erano stranie-
ri). In linea di principio, fu deciso la loro esclusio-
ne generalizzata dalle scuole pubbliche. Va però
tenuto presente che a una parte degli universitari
già iscritti fu consentito di concludere gli studi, e
che una parte degli studenti delle elementari e del
primo triennio delle medie poté frequentare classi
speciali per ebrei (nelle quali insegnarono alcuni
dei professori espulsi).
All’esclusione dalle accademie e, con le modalità
dette, dalle scuole, si affiancarono tra l’altro i di-
vieti formali o di fatto di esporre opere di pittura e
scultura nelle mostre permanenti e temporanee; di
far rappresentare commedie e composizioni musi-
cali nei teatri; di pubblicare articoli sulla stampa
quotidiana e periodica (con alcune eccezioni).
Un’azione similare, ma ben più complessa, ebbe
per oggetto i libri. Si è già detto dell’ostracismo
contro quelli per la scuola e per la gioventù. Più in
generale, i divieti di stampa di nuovi testi e di ritiro
dalla vendita di quelli già in commercio furono og-
getto tra il 1938 e il 1943 di numerose, e non sem-
pre omogenee, disposizioni orali e scritte, che in
sostanza eliminarono pressoché tutti i volumi di
ebrei, fossero essi romanzi o testi scientifici. A tale
fine, fu anche redatto un elenco di «autori non gra-
diti in Italia», poi diffuso capillarmente nel paese.
Nell’edizione del 1942, esso conteneva 893 nomi,
tra i quali è stato possibile per il momento indivi-
duare circa 90 autori non ebrei (in maggioranza an-
tifascisti) e 710-720 autori «di razza ebraica», ita-
liani e stranieri. Non è possibile stabilire quanti fu-
rono i volumi sequestrati o semplicemente elimi-
nati dalle librerie; si può solo valutare che si trattò
di «milioni di copie», compresi quelli di autori non
ebrei. Al divieto di pubblicazione fu poi affiancato
il divieto - con alcune eccezioni - per le biblioteche
di dare in lettura i libri d ebrei.
Si può sintetizzare che la persecuzione degli intel-
lettuali ebrei giunse al punto di imbavagliarli.

S i è constatato nelle scorse settimane che,
in questi ultimi cinque anni di storia pur
mediaticamente strillata, sono venuti

meno, ai piani alti della riflessione
storiografica, il precorrimento (esempio:
nell’utopia di Campanella sono contenuti gli
elementi che conducono ai Lager
nazibolscevichi) e il cospirazionismo (esempio :
illuministi, massoni, ebrei, capitalisti di Wall
Street, comunisti, sceicchi infidi dagli occhi
perfidi, hanno fatto comunella, nel corso dei
secoli, per sovvertire il corso del mondo). Mi
spiego: se un tempo la cospirazione era fatta
propria da un Mastre o da un Cochin, e il
precorrimento, in anni più recenti, era praticato
da un Talmon, o, in forma più sofistificata, da un
Furet, oggi le due categorie, pur ancora assai
presenti nella bassa cucina del verbiage
antipolitico, o nei momenti in cui i media si
trovano a corto di «scoop» sensazionalistici,
hanno smarrito non dico ogni dimensione
esplicativa (perché quella non l’hanno mai
avuta), ma ogni capacità culturalmente
seduttiva. È tuttavia rimasta, in forma
declinante, e argomentata in modo sempre più
semplicistico, la ripetitiva meccanica della
«revisione». La quale ha del resto una
psicologica ragion d’essere connaturata al
precipitare in «cosa» del lavoro storiografico.
Non però per le motivazioni banali che in
genere vengono addotte. Legate nel migliore dei
casi all’abusato «falsificazionismo» di Popper
e nel peggiore alla goffa ossessione per una
qualche egemonia «gramsciazionista». Il fatto è
che l’esposizione della ricerca si è presentata,
secondo quel dettato di Tucidide che tutti
abbiamo imparato a scuola, come
«acquisizione perenne». Quest’ultima svela
però, nella sua austerità pedagogica, che dietro
il «documento» si pone in agguato il
«monumento». Il passato è infatti prodigo, nei
confronti dei posteri, della propria implacabile
ed irrigidita esemplarità, del proprio carattere
implicitamente ammaestratore: ammonisce,
rimprovera, riconduce i devianti sulla retta via.
Ed è così accaduto che la storia (ciò che è
accaduto) si è separata dalla storiografia (il fare
storia nel senso del raccontare la storia).
L’opera si è autonomizzata e si è trasformata
nel passato autentico, nella tradizione, nella
collezione augusta e marmorea di exempla che
incutono soggezione. La «revisione» diventa
così, oltre che una ovvia pratica legata a nuovi
documenti e a nuovi ragionamenti, una
tentazione trasgressiva. Come i baffi alla
Gioconda. Di qui nasce il cosiddetto
«revisionismo»: un’attitudine psicologica
prestoriografica e un ideologismo spendibile, in
anni chiassosi, con poca fatica.

ANTONIO SCURATI

La coazione
a «revisionare»
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Sopravvivere
alla morte della realtà

BRUNO BONGIOVANNI

Cronache dal basso impero

Fascismo: la shoah
della cultura italiana
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S e Berlusconi dovesse vincere le elezioni ciò si-
gnificherebbe che la realtà non esiste.

Mi spiego. Alcuni giorni fa, un altissimo rappresen-
tante istituzionale della magistratura italiana, dopo
un ennesimo attacco verbale a mezzo stampa da par-
te del Presidente del Consiglio, ha ribattuto accusan-
dolo pubblicamente di delirare. È un accusa che va
presa molto sul serio ma, per farlo, bisogna depsico-
logizzarla: a essere in questione qui non è lo stato di
salute mentale del Presidente del Consiglio ma lo
stato della prassi politica nel nostro Paese, non il
modo di funzionare della psiche di un individuo ma
quello della mente collettiva che governa gli orienta-
menti dell’opinione pubblica, non la patologia psi-

chiatrica ma la fisiologia del linguaggio politico.
L’applicazione del marketing alla politica, giunta al-
la sua fase matura, tende a ridurla interamente a co-
municazione. La comunicazione non è più un’attivi-
tà secondaria, ancillare della politica ma ne è il mo-
mento primario e spesso esclusivo, il suo ubi consi-
stam. L’agire politico si risolve nel gesto con il quale
l’uomo politico comunica se stesso ed è proprio que-
sto slittamento a trasformare strutturalmente il suo
discorso, anche quello apparentemente più assenna-
to, in un delirio. Non siamo più in presenza di una mi-
stificazione propagandistica della realtà, di una sua
manipolazione ideologica, di una sua versione ten-
denziosa, ma di una negazione radicale del principio
di realtà. È il riferimento stesso alla realtà a essere
escluso (forcluso, diceva Lacan) da un linguaggio
che ha perduto la propria struttura simbolica (la sua
natura di sistema di segni significanti che rimandano
a dei referenti esterni). Come nel delirio psicotico, il
linguaggio della politica si rende autonomo rispetto a
colui che parla e rispetto a ciò di cui parla. Io dico
«benessere» e il benessere esiste, a prescindere dalla
condizione di impoverimento e malessere diffusa nel
paese. Fiat lux e la luce fu (l’unico caso in cui il ren-
dersi autonomo del linguaggio non configura delirio,

si ha quando a praticarlo è Dio).
Ma questo fenomeno non riguarda soltanto Berlusco-
ni che con la sua campagna mediatica riesce a sposta-
re tutto il discorso su di sé, cancellando ogni altro ar-
gomento dall’agenda preelettorale; riguarda ogni
enunciato politico che abbia il dichiarato scopo di
guadagnare il consenso elettorale e non quello di
mordere un pezzetto di realtà. Da questo punto di vi-
sta, il cinismo mediatico degli uomini politici è, ora-
mai, dilagante, a destra come a sinistra. Quasi ogni
loro uscita pubblica è corredata dalla dichiarazione
del suo calcolato effetto tattico: «Dico questo perché
mi conviene per questo motivo, non perché corri-
sponda alla realtà o ad un programma politico». Sa-
rei, per esempio, curioso di sapere a quale program-
ma politico può mai corrispondere il bellissimo slo-
gan dei Ds: «Oggi sopravvivere. Domani vivere».
Pura poesia, puro delirio. La poesia e il delirio condi-
vidono infatti l’esclusione del principio di realtà, il
rendersi autonomo del linguaggio.
Berlusconi ha semplicemente elevato questo «deli-
rio» all’ennesima potenza, facendone il fondamento
strategico della sua campagna elettorale. Vuole con-
vincere gli italiani che si sbagliano nel valutare la lo-
ro stessa realtà, che non sanno quanti soldi hanno in

tasca, quanta fatica gli costi il sopravvivere. Agli ita-
liani, profondamente disincantati rispetto alle sue
promesse e delusi dal presente prima dello scatena-
mento della campagna mediatica, viene ripetuto os-
sessivamente che la loro percezione della realtà so-
ciale ed economica è ingannevole. Si ingannano a ri-
tenersi impoveriti, insicuri, intristiti. In realtà, tutto
andrebbe a meraviglia. È la sinistra a dire che tutto
va male. Lasciamola perdere. Se Berlusconi doves-
se riuscire in questa sua «delirante» attività di per-
suasione, ciò significherebbe o che la realtà non ave-
va nessuna consistenza prima dello scatenamento
mediatico o che non ce l’ha dopo. Delle due l’una. In
entrambi i casi, se Berlusconi vince le elezioni la re-
altà non esiste.

Piuttosto dell’amore,
del denaro,
della fama,
datemi la verità

Henry David Thoreau■ di Michele Sarfatti

IDEE LIBRI DIBATTITO

Con le leggi razziali
il regime li allontanò
da tutti i comparti
del complesso
sistema dell’educazione
e dello studio

SitieneoggiaLosAngeles (University of California) il convegno,organizzato daThe Ucla
Center for JewishStudies, Di razzaebraica - Jewish Intellectuals, Fascism and Anti-Semitism in
20thCentury in Italy. Si trattadi un importante convengoperché,per la primavolta, studiosi
italianie stranieri (SimonLevis Sullam,David Myers,Guri Schwarz,Marla Stones eMichele
Sarfatti) si confronteranno su un tema specifico mamolto importante dell’antisemitismo
fascista: la persecuzionedegli intellettuali ebrei italiani, alcunideiquali si trasferiranno
definitivamentenegli Usa. Il più famoso di essi è forse il futuroPremio Nobel per l’Economia
Franco Modigliani. Inquesta paginapubblichiamo unaparte della lunga relazione diMichele
Sarfatti chededica il suo intervento a dueaspetti particolaridel tema generale: la
discriminazioneparzialeattuata tra gli anni ’20 e i ’30e l’espulsione generalizzatadel1938.

Una «vignetta» sulle leggi razziali da «La difesa della Razza», 20-11-1938

LA PERSECUZIONE DEGLI

INTELLETTUALI EBREI è il

tema di un importante conve-

gno internazionale che si svol-

ge in America. L’epurazionedel

1938 colpì soprattutto docenti

universitari e vennero eliminati

pressoché tutti i libri di ebrei
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■ Quantestorie è un festival del
libro per bambini e ragazzi, orga-
nizzato da Associazione Cultura-
le Nautilus: pensato per i più pic-
coli non dimentica gli adulti, che
con i piccoli hanno a che fare quo-
tidianamente. Da domani al 12
marzo, a Milano (Casa dell’Ener-
gia Aem) e in contemporanea a
Sesto San Giovanni (Spazio Arte,
via Maestri del Lavoro) si terrà
una settimana di incontri di autori
e illustratori con bambini e ragaz-
zi, che avranno così l’occasione
di conoscere di persona gli scritto-
ri dei propri libri. Oltre a una mo-
stra dedicata al Giornalino della
Domenica di Vamba (di cui si ce-
lebra il centenario della nascita),
ci saranno un’installazione di «Li-
bri d’arte per bambini» appesi al
soffitto, provenienti dai Musei di
tutto il mondo, il convegno I bam-
bini non esistono, sul rapporto let-
teratura per l’infanzia e media in
Italia e sul perché viene loro dedi-
cato così poco spazio e attenzio-
ne, eventi e incontri per le scuole
e il pubblico con autori e illustra-
tori, una mostra mercato di libri
per ragazzi e un progetto con
Amref Italia a sostegno di una
scuola in Kenya. Ogni appunta-
mento è a ingresso libero.
Gli incontri con gli autori avran-
no come sfondo quattro aree te-
matiche: «Impara l’arte», dedica-
to ai libri d’arte o che contengono

una forte componente artistica
nella propria fattura; «Noi e gli al-
tri», dedicato al tema della multi-
culturalità, e alle relazioni con al-
tre culture; «Il qui e l’altrove», de-
dicato alle relazioni con il proprio
territorio e al tema dello sposta-
mento e del viaggio; «Mondi pos-
sibili», dedicato alla narrazione
in tutte le sue forme. Ogni giorna-
ta si concluderà con un aperiti-
vo… a base di frutta: i ragazzi
avranno modo di ritrovarsi a
chiacchierare ogni giorno alle ore
17:30 con personaggi del mondo
della cultura, dello spettacolo,
dell’informazione, che racconte-
ranno delle loro prime letture, il
libro più bello, amato, odiato del-
la loro infanzia, il loro rapporto
con la lettura da piccoli. Moltissi-
mi gli autori e disegnatori presen-
ti: da Osvaldo Cavandoli, inven-
tore di Mister linea, agli scrittori
Dario Voltolini, Roberto Denti,
Roberto Piumini, Marina Mor-
purgo, Daniela Bastianoni, Ermi-
nia Dell’Oro, Francesco D’Ada-
mo, Mino Milani, Andrea Valen-
te.
Informazioni nel sito del festival
www.quantestorie.org.

H
a senso oggi scrivere un nuovo sag-
gio sulla Costituzione italiana? Un te-
sto che non sia un commentario di di-
ritto pubblico o una qualche digres-
sione accademica, che non sappia
troppo di dottrina o che non intenda
proporne qualche lettura provocato-
riamente revisionista/eversiva? A
leggere l’ampio saggio introduttivo,
La convivenza costituzionale, che Er-
nesto Bettinelli ha scritto per l’edizio-
ne della Costituzione della Repubbli-
ca italiana dei Classici Moderni del-
la Bur (sottotitolo: «Un classico giu-
ridico»), si direbbe proprio di sì. L’in-
tento dell’autore appare divulgativo,
esplicativo, talvolta anche didascali-
co.
Eppure da un approccio tanto accessi-
bile e privo di ogni asperità tecnica
(insomma, di piacevolissima lettura)
si ricava un quadro spesso sorpren-
dente: almeno per quanti vivono
quella Carta come un apriori istitu-
zionale non più suscettibile di indagi-
ne, riflessione, dibattito pubblico.
Certo: siamo prossimi a un referen-
dum che avrà per oggetto proprio le
modifiche apportate al dettato costi-
tuzionale dal governo uscente; e le
cronache politiche, negli ultimi anni,
si sono dovute occupare sovente di
progetti di riforma, commissioni bi-
camerali, disegni federalisti, stravol-
gimenti del sistema elettorale (che,
seppure non definito nella Costituzio-
ne, con essa ha molto a che fare). Una
variegata sintomatologia «riformi-
sta» che potrebbe indicare un’atten-

zione viva e partecipe all’attualità di
quel testo o, al contrario, potrebbe es-
sere spia di una gazzarra nichilista
poco degna dello spirito che animava
i padri costituenti. Senza voler forni-
re risposte superficiali o di maniera a
questo dubbio, senza cadere in facili
moti di indignazione, ciò che emerge
dalla lettura del lavoro di Bettinelli
segnala, piuttosto, le potenzialità
odierne - attualissime - della Costitu-
zione.
Diciamolo subito: le pagine di questo
studioso, che insegna diritto costitu-
zionale a Pavia, sono rigorosissime,
tanto sotto il profilo storico quanto
sotto quello giuridico. Eppure, come
si diceva in apertura, sono anche un
testo d’introduzione, semplice e com-
prensibile, al significato profondo
della nostra Costituzione: che, per co-
me è possibile leggere quegli articoli
e quei commi, e per come li interpreta
il saggio di Bettinelli, è quello di una

tensione inesausta. Il testo sul quale
si fonda l’ordinamento della repub-
blica non è concluso, non si è mai
concluso, nel paese in cui viviamo e
nella società di cui facciamo parte.
Sono molti, troppi, i passaggi di quel
dettato che, prima di aver trovato o
meno applicazione, prima di poter es-
sere giudicati se realizzati o no, indi-
cano degli obiettivi che difficilmente
potranno mai ritenersi acquisiti una
volta per tutte. E non perché essi sia-
no retoricamente utopici, ma perché,
piuttosto, offrono un indirizzo civile
e una prospettiva etica, senza indica-
re un traguardo prossimo, una meta
in cui la forza di quella ininterrotta
fondazione e ri-fondazione repubbli-
cana abbia a esaurirsi. Da qui la sua,
non consumabile, attualità.
Sono figli, quegli obiettivi, di un
«compromesso» (come si è spesso
soliti ricordare) tra le culture politi-
che socialista, liberale e cattolica.

Quel compromesso non fu solo «ono-
revole»: fu buono, più che buono, ca-
pace di tradurre in norme di convi-
venza un universalismo attento ai di-
ritti, alle prerogative fondamentali,
alle irrinunciabili libertà della perso-
na. Bettinelli illustra assai bene come
nella Costituzione siano contemplati
orientamenti precisi in materia di
eguaglianza sociale, di diritto al lavo-
ro, di laicità dello stato, di protezione
della maternità e dell’infanzia, di pro-
mozione del ruolo sociale della don-
na, di diritto alla salute e di libertà di
cura, di valore sociale dell’iniziativa
economica, di sovranità popolare, di
garanzie per il cittadino sottoposto ai
poteri dell’autorità statuale... Dun-
que, non è un caso che quei temi, e
molti altri ancora facenti parte del
corpus costituzionale, siano oggi nel-
l’agenda del dibattito politico. Ciò se-
gnala, da un lato, che essi non hanno
trovato soluzione o traduzione soddi-

sfacenti; dall’altro, che molte delle ri-
sposte che cerchiamo sono proprio lì
- limpide - scritte nella nostra carta.
Ignorarle o, all’opposto, assumerle a
orizzonte dell’agire pubblico è scelta
profondamente politica.
La sinistra, almeno da un ventennio,
ha interpretato un ruolo prezioso di ri-
scoperta, valorizzazione e tutela del-
la Costituzione. A qualcuno, da prin-
cipio, sarà persino apparsa, questa,
come una battaglia di retroguardia: e,
comunque, conservatrice. Ma tale
non è e non è mai stata. La lettura
semplice, disincantata e mai superfi-
ciale che Bettinelli ci offre darà mo-
do a molti di comprendere il perché
di quell’impegno. Un impegno che,
si badi, è quanto di meno fazioso la
sinistra italiana abbia mai sostenuto.
Esso rappresenta la vocazione a esse-
re, oltre che individui liberi, cittadini
coscienti. Non a caso l’autore ha
scritto di sé, nella quarta di copertina,
in una essenziale nota biografica, che
egli, Bettinelli, «cerca di vivere come
cittadino». Potrà sembrare una biz-
zarria, questa sua affermazione, o un
vezzo minimalista.
A chi come noi ricorda i significati e
le implicazioni di quella parola, di
quel citoyen che risuonava nella
Francia della rivoluzione borghese,
appare molto di più: in pieno e pro-
fondo accordo con quanto si legge
nella pagine di Bettinelli e in quelle
della nostra Costituzione.

LA COSTITUZIONE

ancora attualissima

offre un indirizzo civi-

le e una prospettiva

etica. Un saggio di Er-

nestoBettinelli

■ di Luigi Manconi
Andrea Boraschi

Istruzioni per vivere
come cittadini

ORIZZONTI

A MILANO Da domani fino a domenica
un festival dedicato all’infanzia

Ma i bambini esistono?
Tra libri e mostre a «Quantestorie»
hanno una settimana tutta per loro

1945: il primo voto delle donne italiane

SALVIAMOLA
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La storia
con «Il giornalino
della Domenica»
L’attualità
con un progetto
per l’Africa

Titoloche piùesplicito non si può:
SalviamoLaCostituzione, prezioso e
preciso librocurato daDomenico
Galloe Franco Ippolito (Societas, pp.
175,euro13 )nato con l’intento
dichiarato di «animare e motivare la
battaglia indifesa dellaCostituzione
dellaRepubblica» . Prezioso e
precisoperchénon solo illustra la
storiadellanostra Carta ene riporta il
testo integrale. Ma informaalmeglio i
lettorimettendoa confronto il testo
originaleconquello «rivisto»
dall’attualegoverno .Non solo,
illuminanteè confrontare,nel
capitolosuccessivo, i poteri del
Capodel governo previsti dal cav.
Mussolini nella legge del22/12/1926
equelli auspicati dal cav. Berlusconi
nella legge costituzionale.

Una copertina del «Giornalino della domenica»

22
domenica5marzo 2006



E
cco il «cacciatore di imma-
gini», Joseph Cornell. Un
seducente enigma. «Non

sapeva disegnare, dipingere o scol-
pire, eppure era un grande artista»,
ha detto di lui Charles Simic. Un
mago. Forse, un alchimista, capa-
ce di riscattare elementi senza no-
me, di dare voce a ciò che è insi-
gnificante. Un flâneur, impegnato
in infiniti vagabondaggi metropo-
litani, alla ricerca di ciò che la città
espelle. Rovine, macerie, «spic-
cioli di fantasticherie», pezzi ora-
mai privi di voce, disseminati su
quella vasta scacchiera che è la cit-
tà, «slot machine per i solitari».
Nel corso delle sue lunghe passeg-
giate per le strade di Manhattan,
Cornell raccoglieva dati eteroge-
nei, che, poi, con capacità divina-
torie, affastellava in bizzarre sca-
tole oniriche, in teatrini segnati da
richiami dadaisti e surrealisti.
Queste combinazioni costituisco-
no l’epilogo di Mestres del colla-

ge, la mostra, a cura di Diane Wal-
dman, allestita a Barcellona.
Un’esposizione sofisticata, in cui
si investiga, in maniera puntuale,
l’evoluzione di un genere - il colla-
ge, appunto - che è testimonianza
delle contraddizioni dell’età con-
temporanea. Un affresco, che do-
cumenta gli itinerari di ampie re-
gioni dell’arte novecentesca. Un
mosaico di paragrafi monografici,
dedicati ai movimenti d’avanguar-
dia. Dal cubismo al new dada. Da
Picasso a Rauschenberg, come re-
cita il sottotitolo della mostra. Un
vasto catalogo di stili, che offre
una ricognizione rigorosa, anche
se con alcune piuttosto incompren-
sibili esclusioni (quella di Burri,
ad esempio).
Scorrono ipotesi di scomposizioni
e di ricomposizioni. Declinazioni
diverse di una stessa tecnica, che
suggerisce inesplorate strade per
«parlare» del mondo. Molti pittori
del XX secolo non vogliono più

raccontare, né rappresentare la
«totalità». Adottano uno sguardo
inedito nei confronti delle cose. Si
mettono di lato rispetto alle onde
del presente. Indugiano sugli inter-
stizi, su dettagli fortunosamente
rinvenuti. Estraggono frammenti
senza origine, che mettono insie-
me con altri frammenti in «impal-
cature» che violano i confini tra ar-
te ed vita. Tasselli su tasselli in ec-
centrici almanacchi, che sgretola-
no ogni mimetismo. Strategie per
approdare a un’audace realismo
concettuale.
Non ci troviamo dinanzi a opera-
zioni di pura assunzione, tese, co-
me accade nel ready made du-
champiano, a esibire gli oggetti
«così come sono». I pittori che si

servono del collage non attuano
prelievi integrali. Da detective,
compiono indagini sulle comples-
sa fenomenologia del visibile, per
determinare provocatori «reporta-
ge», nei quali il mondo è sottopo-
sto a incessanti trasfigurazioni. Es-
si ritengono che l’arte non vada
creata dal nulla, ma debba essere
«ritrovata» in ciò che già esiste.
Bisogna solo imparare a vedere,
recuperando la sapienza dell’in-

canto. Se percepita nel modo giu-
sto, anche la banalità può risultare
miracolosa. L’ispirazione sorge
da ogni angolo di città.
La poesia si annida ovunque, co-
me intuiscono, in letteratura,
Whitman e Apollinaire, Eliot e
Pound. In consonanza con questi
autori, i pittori, nei collage, conce-
piscono l’opera come un recipien-
te dove si sedimentano «presen-
ze» vere. Assemblano icone pree-
sistenti in nuove icone; accostano
universi dissonanti, elaborando
corrispondenze e analogie, tra at-
triti e collisioni di senso. Non scel-
gono materie asettiche e inconta-
minate. Ma «cose» abbandonate,
logore di memorie, di impronte e
di orme, tratte da territori privati o
da distese pubbliche. Racchiudo-
no, infine, queste schegge in corni-
ci omogenee. In tal modo, danno
forma all’informe; iscrivono dolo-
rosi segmenti di realtà in «confe-
zioni» impreviste, per imprimere
coerenza al caos.
Collocandosi nell’ambito di una

sorta di «linea iconica», salvaguar-
dano sempre la sfera evocativa, il
piano della riconoscibilità. Anche
se attraverso trasgressioni, tutela-
no la tensione visiva, in un dialogo
tra somiglianza e differenza, in un
difficile viaggio volto a svelare la
«parentela sepolta» tra le cose.
Si pensi ai tranelli, governati dal
trompe-l’oeil, tra pittura e ritagli
di giornali sperimentati dai cubi-
sti; alle sedimentazioni dei futuri-
sti; alle stratificazioni dei dadaisti;
alle compatte fusioni di tessere fo-
tografiche dei costruttivisti; alle al-
lucinate compenetrazioni dei sur-
realisti e dei fauves; ai disinvolti
intrecci neodadaisti e neoespres-
sionisti.
Le parole di Apollinaire aiutano a
cogliere il significato delle avven-
ture di quei cacciatori di immagini
che sono i mestres del collage. Nei
Pittori cubisti, si parla di una nuo-
va fonte di ispirazione: «dépliant,
cataloghi, poster, avvisi pubblici-
tari di ogni tipo» dicono la forza li-
rica del nostro tempo.

G
iorgio Marconi conferma la lun-
ga amicizia e stima che lo ha le-
gato a Mario Schifano
(1934-1998), così da farne quasi
il perno della Galleria da lui gesti-
ta per molti anni a Milano, prima
di trasformarla, come si usa ai no-
stri giorni, in Fondazione. Questa
«lunga fedeltà» si era già manife-
stata esattamente un anno fa con
una mostra che raccoglieva il me-
glio degli inizi d’attività di Schi-
fano, tra il 1960 e il ’63, ora segue
una seconda puntata che da quel
momento si estende fino al ’70, e
dunque comprende «i migliori
anni della sua vita», come si po-
trebbe dire parafrasando un titolo
famoso. Nell’occasione, aprendo
il catalogo dedicato a quel perio-
do straordinario nella carriera
dell’artista romano, Marconi pre-
mette una sorta di affettuoso tele-
gramma in cui compendia come

meglio non si potrebbe una mi-
cro-biografia del personaggio de-
finendolo, vale proprio la pena ci-
tare per intero, «vulcano geniale
bugiardo bello asociale generoso
infedele elegante frenetico vora-
ce affabulatore insaziabile inco-
sciente pazzo scatenato» (il cata-
logo Skira della mostra, visibile
fino al 30 marzo, contiene anche
testimonianze su quegli anni
d’oro rese praticamente da tutti i
migliori critici del periodo).
La prima puntata di questo ditti-
co comprendeva le opere di Schi-
fano poste nel segno di quello
che allora si disse «azzeramen-
to». Infatti la generazione dei
«nati dopo il 30», cui Mario ap-
parteneva di pieno diritto, ebbe il
compito storico di reagire al lin-
guaggio convulso e tormentato
cui si erano dati i membri della
generazione precedente, nel no-

me dell’Informale, che in sostan-
za corrispondeva alle macerie,
provocate dall’immane conflitto
bellico. Su quel panorama di feri-
te brucianti occorreva stendere
un velo pietoso, compiere insom-
ma il gesto con cui gli attacchini
nascondono la superficie abrasa
dei manifesti stesi in precedenza.
Da qui anche inevitabilmente la
soluzione monocroma, azzerare
voleva dire nascondere le mace-
rie, sotto uno strato compatto.
Molti dei nostri «azzeranti» lo fe-
cero con soluzioni prive di colo-
re, ricorrendo a un bianco e nero
austeri e asettici, invece Schifano
già in quella fase rivelava un ar-
dente sensualismo in quanto pre-
feriva caldi rossi, gialli cremosi,
azzurri vibranti; e del resto lo
schermo non rimaneva vuoto, ma
già vi comparivano le tracce dei
monogrammi pubblicitari, che in-

tanto un’Italia avviata al consu-
mismo stava lanciando su tutti i
mercati. Naturalmente la fase dal
’64 al ’70 vede un impatto sem-
pre più deciso delle icone dei
buoni prodotti commerciali: quel-
lo strato di «vernice fresca» che
l’artista aveva predisposto anela
a catturare le orme, appunto, de-
gli oggetti di consumo, purché si
tratti di un passaggio leggero, in
modo che l’immagine non sosti
troppo a lungo, ma proceda alla
ricerca di una posa ottimale. Col
che è assicurata una sorta di
omaggio convinto a Balla, il futu-

rista che usava proprio sagome
piatte, ma iterate per simulare un
senso di movimento, di strisciata
cinematica delle figure. Scorren-
do i titoli di questi magnifici di-
pinti, che oltretutto si offrono
quasi sempre in serie numerose,
proprio come se l’effetto cinema-
tico fosse insito nel loro stesso
concepimento, ne ricaviamo tan-
te belle dichiarazioni di poetica.
C’è per esempio la serie dei «Pae-
saggi anemici», e ben lo si com-
prende, dato che, come confessa
in un’altra serie il nostro artista,
«Io non amo la natura», è questo
il destino di una generazione con
cui il nostro Paese, come ogni al-
tro dell’Occidente, entra a vele
spiegate nell’universo del produt-
tivismo, della merce affluente,
del boom, il che induce a prende-
re congedo dalla natura, dal pae-
saggio, o quanto meno a filtrarli

attraverso il velo dei prodotti
commerciali. La natura, ora, è
quella che si trova avvolta nel cel-
lophan sugli scaffali dei super-
market, o che compare nelle car-
toline illustrate spedite tra una so-
sta e l’altra in luoghi favolosi,
quasi senza neppur avere il tem-
po per vederli davvero. Insom-
ma, natura, fiori, piante, monti,
cielo tutto subisce un processo di
«antropizzazione». Il mare, se
proprio lo vogliamo rappresenta-
re, comparirà solo Approssimati-
vamente, come recita un altro di-
pinto celebre, col che Schifano, il
maggiore pittore della Pop roma-
na, tende la mano in un’ideale
condivisione di responsabilità
verso Pino Pascali, che pure lui
concentra il mare in elementi es-
senziali, quasi cubi di un ma-
xi-giocattolo per l’infanzia. Del
resto non per nulla in altra occa-
sione Mario confessa «Io sono in-
fantile».
Bisogna insomma regredire, ri-
trovare appunto l’innocenza del-
l’infanzia, pronta a deliziarsi dei
cartoni animati, o scendere al-
l’umile livello dei pittori d’inse-
gne, cui Mario dedica un altro dei
suoi omaggi convinti che suona-
no come dichiarazioni d’intenti.
Le sagome dei buoni prodotti di
consumo si posano essenziali su
quel letto tenero, colloso, appre-
stato per accoglierle, e per con-
sentir loro di strisciare leggere, a
stampare tanti profili consecuti-
vi, nel che evidentemente sta il
nocciolo di un «Futurismo rivisi-
tato». E se è il caso di celebrare
un mito caro alla sinistra, quello
di una schiera di «compagni» che
avanzano brandendo la falce e il
martello, quasi ad arieggiare il so-
lenne incedere del «Quarto sta-
to» nel dipinto di Pellizza, anche
in questo caso si può star sicuri
che si tratta di bambolotti, di ado-
lescenti teneri e sognanti.

L’ESPOSIZIONE A Barcellona i frutti di un’arte che ha attraversato il Novecento. Non è pittura né scultura, ma un’alchimia che utilizza ciò che la città espelle

Da Picasso a Cornell, il mondo è un collage

■ di Renato Barilli

■ di Vincenzo Trione
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ORIZZONTI

MILANO.DarioMellone
(finoall’11/03). ● 40 opere
documentano l’attività
pittoricadi Mellone (1929-
2000),noto disegnatore e
illustratoredel Corriere della
Sera.Palazzo delleStelline,
corsoMagenta,61. Tel.
02.45462437

NICHELINO(TO).Sculture
enpleinair (finoal12/03).
● Allestita in tre sedi, la

rassegnapresenta all’aperto
50operedi 35 celebri scultori
italianiestranieri delXX e
XXIsecolo. Palazzinadi
Cacciadi Stupinigi; Limone
Piemontee ParcoSciistico
dellaRiserva BiancadiLimone
Piemonte.Tel. 011.3581220
0171.926254

ROMA.Mostramostrodi
FedericaGiglio (finoal
24/03). ● Personale della
giovaneartista romana
FedericaGiglio, che
presentaquattro grandi
installazionieun film,nati
dall’esperienzadi una
malattia, la «bipolarità»,e
tesia scardinareschemi
percettivi econsuetudini.
StazioneTermini,Ala
Mazzoniana,mezzanino giallo,
viaGiolitti, 34. tel. 06.47841393

ROMA.Umberto
Mastroianni.Scultore
europeo(prorogataal
16/04). ● Retrospettiva
dedicataaMastroianni (1910
–1998) concirca180 lavori
realizzatidal 1928al 1998 in
bronzo, legno, terracotta,
vetro,plastica ealtri
materiali.Museo delCorso,
viadelCorso, 320.Tel.
06.6786209

RIMINI. Icostruttori. Il
lavoro incentoannidiarte
italiana (finoal1/05).
● Ampia rassegna di arte

italianasul tema del lavoro,e
in particolaredel«corpo del
lavoro»,organizzata

nell’ambitodelCentenario
dellaCgil.Castel Sismondo,
piazzaMalatesta.Tel.
0541.54094

SANGIMIGNANO(SI).
CharlesSzymkowicz.Volti
dellamemoria (finoal
28/05). ● Mostra
antologicadell’artistabelga
CharlesSzymkowicz
(Charleroi, 1948), che
presenta70 dipinti ecirca 40
disegni realizzati dal 1968a
oggi.Galleria d’Arte Modernae
ContemporaneaRaffaeleDe
Grada, via Folgore,11.Tel+
0577.940348
 A curadi Flavia Matitti

Uno dei dipinti di Schifano in mostra alla Fondazione Giorgio Marconi di Milano

Mestresdelcollage
DePicasso
aRauschenberg

Barcellona
FundacióJoanMiró

Finoal 15 marzo

MarioSchifano
1964-1970
Dalpaesaggioalla tv

Milano
FondazioneGiorgioMarconi

Finoal 30 marzo

Un’opera di Ciriaco Campo
per «I costruttori» a Rimini

ARTE

Schifano, gli anni d’oro tra vernici e cartoon

Un’opera di Joseph Cornell (1943)
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MARAMOTTI
SEGUE DALLA PRIMA

I
n che modo, mi chiedo, visto che i
fatti (i grandi assenti) non vengo-
no raccontati, soprattutto se la cro-
naca è legata alla politica. In com-
penso assistiamo a una valanga di
opinioni sbilanciate a favore della
destra, come ci ricorda l’Osserva-
torio di Pavia, mentre l’Ocse parla
dell’Italia come di un Paese a so-
vranità limitata per il grave squili-
brio delle televisioni, concetto già
da tempo affermato dall’Onu, nel
suo rapporto sull’assetto delle tv
italiane; cito testualmente: la con-
centrazione del controllo dei me-
dia nelle mani del Presidente del
Consiglio, ha gravemente colpito
la libertà di opinione e di espres-
sione in Italia.
In questo momento alla Rai vige
un principio supponente: «la noti-
zia la faccio io». Avete mai sentito
al Tg1 la notizia della richiesta di
arresto del deputato nazionale del-
l’Udc, Di Giandomenico, sindaco
di Termoli, per corruzione, asso-
ciazione per delinquere, concus-
sione, abuso d’ufficio, e dell’arre-
sto della moglie, medico primario,
obiettore di coscienza, accusata,
tra l’altro, anche di avere fatto
aborti clandestini? L’inchiesta del-
la Procura di Larino ha coinvolto
numerosi imprenditori ma sulla vi-
cenda, durata due settimane, nean-
che un servizio. Ho contestato per-
sonalmente l’omissione della noti-
zia. Non solo. Si arriva a censura-
re anche la Befana in tv: la mam-
ma che piangeva al microfono per-
ché, cassaintegrata, per la prima
volta non avrebbe potuto compra-
re il regalo alla propria bambina, è
saltata dal servizio. Vietato mo-
strare le nuove povertà. Vietato fa-
re inchieste sulla malasanità in Si-
cilia, sarebbe imbarazzante, del re-
sto con un Governatore sotto im-
putazione per favoreggiamento
aggravato nei confronti della ma-
fia, che si ricandida, pergiunta. E
sulla mafia, tutto si riduce ai ma-
lanni prostatici del superlatitante
Provenzano, esibito in versione ra-
diografia-cartolina come un sou-
venir dalla terra dei fichi d india.
Solo pochi esempi di una lunga se-
rie. L’assemblea del TG1, in un
documento pubblico di alcuni
giorni fa, ha ammesso l’impossibi-
lità di raccontare la vera Italia.
Scusate se è poco. Per sintesi, ri-

mando il lungo elenco di omissio-
ni - dai radiogiornali ai telegiorna-
li - al libro bianco diffuso dall’Usi-
grai, sindacato dei giornalisti Rai.
Chi fa le spese dell’assenza del fat-
to è il cittadino che oggi, più che
mai, soffre della sindrome dell’ab-
bandono. Chi si occupa più dei
suoi problemi? Dalla malasanità
ai gravi disservizi negli uffici pub-
blici, dalla corruzione alla mafia,
dall’ambiente fino ad arrivare ai
mancati diritti delle fasce più de-
boli come i portatori di handicap, i
non udenti, i non vedenti. Per non
parlare degli ammalati psichici,
che fine fanno nella nostra socie-
tà? Chi se ne occupa più? E dei
problemi del lavoro, dei numerosi
che muoiono per mancanza di si-
curezza,dello sfruttamento e della
gravecrisi economica?
L’Istituto di Ricerca sui Media di-
ce che in Italia, il 62,4% dell’infor-
mazione va ai politici, il 28,2% al-
le notizie e il 9,4% ai contenuti, un
caso unico rispetto alle altre televi-
sioni europee. Ma anche i giornali
a volte omettono le notizie. Come
il caso di questi giorni, delle crona-
che del Presidente del Consiglio
in trasferta negli Usa, a furor di po-
polo applaudito dal Congresso
americano. Pochissimi ci hanno
raccontato che in realtà i parla-
mentari americani erano una ses-
santina su un totale di 535 e che
quegli applausi fragorosi in realtà

provenivano da stagisti e figuran-
ti. Non ci hanno insegnato che la
notizia deve essere completa?E se
tale non è, è solo una mezza noti-
zia. Ergo, ci nutriamo di mezze no-
tizie quotidiane? La notizia l’ho
appresa dall’Unita, ecco perché
ho deciso di scrivere da queste pa-
gine. Personalmente mi sono av-
valsa del contratto nazionale di la-
voro più di una volta, ritirando la
firma dai servizi in quelle circo-
stanze denominate censure o ma-
nipolazioni, pagando un prezzo,
come altri colleghi che in questo
momento sono in vertenza sinda-
cale o penale perché, in quanto
scomodi, hanno visto, all’improv-
viso, annullata la propria storia
professionale. Come Santoro, tito-
lare di un giornalismo che ha fatto
scuola in Italia e all’estero che,do-
po numerose rassicurazioni dai
vertici aziendali, dopo le sentenze
che gli davano ragione, continua a
non avere diritto di parola in tv, re-
legato in una oscura redazione,
senza strumenti di lavoro. Non so-
lo. Come gran parte della società
civile rimane la grande esclusa
dalla tv, i comici e gli artisti come
Grillo, Luttazzi, i Guzzanti, Rossi
e tanti, tanti altri. Personalmente,
per avere mostrato nell’inchiesta
«La mafia che non spara» - dello
scorso gennaio curata per Raitre
Report - verità e fatti ineccepibili
dei quali nessuno parlava più, so-

no state sollevate polemiche e at-
tacchi arroganti da certa parte del-
la politica e dell’imprenditorìa,
senza precedenti, con una trasmis-
sione riparatrice richiesta dalla
stessa Rai, con articoli sui quoti-
diani nazionali per due settimane.
Ho trascorso un mese e mezzo a
difendere il mio lavoro e a dare
spiegazioni, dentro e fuori
l’Azienda. Per quell’inchiesta, a
tutt’oggi, non ho ricevuto neanche

una querela. Nella seconda inchie-
sta, «Mafia, corruzione, clientela,
chi paga il prezzo...?», curata sem-
pre per Raitre, sono arrivate pres-
sioni da certa parte della politica
che ho rimandato al mittente per-
ché alcuni esponenti del potere
che avevo intervistato a sorpresa,
ritenevanoche non si possano fare
domande in tv senza un preavviso
e un accordo preventivo. Ebbene,
la messa in onda di quella inchie-

sta è slittata gradualmente dalla fi-
ne di maggio alla fine di giugno,
cambiando per ben sei volte, la da-
ta della messa in onda.
Nell’Italia dei «si sa», nell’Italia
che fa spallucce, forse è arrivato il
tempo per aprire un dibattito e di-
scutere della necessità improroga-
bile di fissare in Rai delle regole
professionali che valgano sempre,
perché il servizio pubblico sia di
tutti e non di alcuni. Perché non ri-

partire dai cittadini? Da chi paga il
canone e vede ignorati i problemi
dai quali è assillato? Perché non
prendere atto che c’è un altra Italia
che chiede di essere raccontata?
Quella delle coppie di fatto, con i
loro problemi, quella delle fami-
glie che economicamente non arri-
vano alla fine del mese, dei giova-
ni che, finita l’università, sono co-
stretti ad emigrare, quella dei bam-
bini sfruttati e violati nell’indiffe-
renza generale, quella delle mino-
ranze, quella dell’omosessualità,
e non per fare spettacolo, del pen-
siero critico e pluralista, non del
pensiero unico. È possibile comin-
ciare a ragionare su una Rai meri-
tocratica e delle regole professio-
nali, che promuova il prodotto cri-
tico e chi lo sa fare, piaccia o no?
Una Rai vicina agli standard di te-
levisioni europee come la Bbc,
con principi deontologici inecce-
pibili?
A che tipo di politica può essere
ancora funzionale il sistema del
giornalista reggimicrofono che si
muove in auto con il ministro del
governo di turno, alla sua portata
di mano? C’e una nuova politica e
una vecchia politica: interroghia-
moci tutti allora, giornalisti e poli-
tici. La politica autorevole e al ser-
vizio del cittadino, non può anco-
ra oggi avere bisogno dei reggimi-
crofoni per essere rappresentata,
né i giornalisti autorevoli avere la
vocazione agli yesmen, facendosi
tutelare dai partiti piuttosto che
dal sindacato. Perché i fatti e le no-
tizie possano tornare ad essere i
protagonisti principali della Tv
pubblica e di tutti i giornali, con
coraggio.

*inviato specialedel Tg1

MARIA GRAZIA MAZZOLA *

SEGUE DALLA PRIMA

I
l Tg3 assegna, di fatto, ai due poli gli
stessi tempi, ma lo scarto a favore di Ber-
lusconi e dei suoi balza a 20 punti sul

Tg1 e ad oltre 40 sul Tg2. È l’imparziale Os-
servatorio di Pavia, non l’Unità, a fotografa-
re in questi termini abissali lo squilibrio gra-
zie al quale Clemente J. Mimun e Mauro
Mazza, direttori dei due telegiornali, travol-
gono, da subito, ogni regola paritaria fissata
dalla legge. Questa è l’Italia, questa è la Rai
dopo cinque anni di berlusconismo. Fatta o
ripristinata la legge, immediatamente la si
aggira e tanti saluti. Per quanto riguarda i Tg
di casa Berlusconi, si può ben immaginare
quale possa essere il trattamento riservato a
Prodi e agli altri. Cinque anni fa esso risulta-
va già largamente a favore del centrodestra.
Sul Tg4 il doppio del tempo/presenza, all’in-
circa. Figuriamoci adesso.
Nonostante nuotino in questa pacchia me-
diatica che trasforma in burro i vincoli di
legge, gli esponenti del centrodestra si sono
fieramente indignati per la mancata messa in
onda da parte della Rai del memorabile di-

scorso tenuto dal Cavaliere davanti al Con-
gresso (per la verità inzeppato, visti i vuoti,
da commessi e invitati), il famoso discorso
del bambino Silvio col suo babbo al cimitero
di guerra americano (dove? ad Anzio? a Sa-
lerno? ancora più a sud? non si sa, chissà se
Bonaiuti ci potrà mai aiutare). Essendo sem-
pre in tv, sui loro cinque canali fra privati e
pubblici, non si erano nemmeno accorti che
RaiNews24 l’aveva trasmesso integralmen-
te. Gli è stato fatto notare quando hanno pro-
testato perché lo stesso canale satellitare Rai
ha mandato in onda il discorso di Romano
Prodi al congresso nazionale della Cgil.
«Volete confondere i fiori di Silvio coi ca-
volfiori di Romano?», è stata l’altera e alte-
rata messa a punto. È vero, la passione del
Cavaliere per il giardinaggio e per le fioriere
è universalmente nota fin dalle radiose gior-
nate del G8 a Genova documentate da un
ben diverso Tg1, quello diretto da un grande
galantuomo e professionista, Albino Lon-
ghi. Sembrano passati secoli, in peggio natu-
ralmente. Quanto ai cavolfiori, non so Prodi,
noi li apprezziamo molto, in tanti modi di-
versi.
Per non perdere l’abitudine, anche Televi-
deo batte la medesima strada di una informa-

zione omogeneizzata alla linea della mag-
gioranza. Lo stesso accade nei vari Radio-
giornali Rai, subito allineati e coperti. Ora ci
si è messo di buzzo buono - visto che c’è il
voto degli italiani all’estero - anche Massi-
mo Magliaro, ex portavoce di Almirante, il
quale, secondo i dati dell’Osservatorio di Pa-
via, privilegia, come il Tg2 di Mazza, Fini e
An. Mentre Mimun dà a Forza Italia un fiato
che, sul campo, forse ha soltanto la Roma, e
poi, e poi. È lo stesso direttore che nel 2001
riempiva il video di sangue, di rapine nelle
ville, di bande armate omicide e così via,
raccontando un’Italia allo sbaraglio. Inutile
fargli presente che i delitti e certi reati erano
calati, anche drasticamente, negli ultimi an-
ni. Lui tirava diritto non curando statistiche
di sorta. Lo stesso che omise il sonoro di
Berlusconi (dato da tutti) quando, in confe-
renza-stampa, definì l’assassinio D’Antona
«un regolamento di conti a sinistra», e poi
pure l’epiteto di «kapò» col quale lo stesso
Cavaliere apostrofò, nell’aula di Strasburgo,
il socialdemocratico tedesco Schultz. Un
fiore fra i tanti di questa legislatura.
A questo punto, e manca ancora più di un
mese al voto, Berlusconi ne ha sparate tante:
per settimane e settimane Unipol e Consor-

te, un giorno sì e l’altro pure i comunisti
mangiabambini, ha invaso tutte le trasmis-
sioni fingendosi persino rapito da Biscardi,
il viaggio dall’amico Bush l’ha consumato,
dall’amico Putin, dopo la vicenda del meta-
no, è meglio non andare. Insomma, nel gio-
co ad una punta quel che poteva fare, con
tanti milioni di euro, l’ha fatto e lo sta facen-
do. A lui, al suo cerone, alle corna nelle foto
ufficiali, ai lifting, ai trapianti di capelli, alle
bandane, e a mille altri fiori del suo giardino,
ci abbiamo fatto l’abitudine. Chi mi preoc-
cupa non è tanto Fini che - come disse anni
fa Antonio Padellaro (direttore, non è piag-
geria, è cronaca) - «non dice mai niente, ma
lo dice benissimo». Tranne quando si altera
e spiana la vecchia grinta. È piuttosto Pier
Ferdinando Casini: sceso dal piedestallo di
presidente della Camera, ha perduto il bon
ton assumendo atteggiamenti e linguaggi da
bottega propagandistica. Prima magari si
tratteneva. Oppure faceva sponda dialettica
col sottile Follini, ora sostituito con questo
Cesa che, onestamente, può funzionare dal-
le parti di Arcinazzo. Se funziona. E poi for-
se aveva ragione Karl Popper: la televisione
fa male. O almeno certa cattiva, pessima te-
levisione.

Notizie a metà

Par condicio a senso unico

Gliultimi
giorni
delCaimano

Caro Padellaro,
nel tuo articolo «Chi ha paura del Caimano» ho
letto la giusta rivendicazione delle tante ragioni
del giornale che leggo con passione da quasi
cinque anni. E anche dei tanti motivi della soli-
tudine che questo giornale ha sofferto per trop-
po tempo.
Non soltanto, però, è giusto ricordare il merito
di aver visto da tempo quel che ora scoprono in
tanti, la pericolosità antidemocratica di Berlu-
sconi, in primis. Ma credo sia anche giusto dire
che senza l’Unità di questi anni, una parte im-
portante di quel movimento di opinione fatto da
cittadini vogliosi di partecipazione sarebbe ri-
masta senza un punto di riferimento. Non avreb-
bero avuto alcun giornale in Italia disposto ad
accompagnare e favorire le grandi manifestazio-
ni di Cgil e Girotondi, ad esempio. O non avreb-
bero potuto leggere il censuratissimo Marco
Travaglio ogni giorno. E quei cittadini, che gra-
zie al loro bisogno di partecipare alla vita pub-
blica danno un senso alto alla nostra democra-

zia, sarebbero stati in numero inferiore, più soli
e più delusi. Rassegnati al Caimano che fagocita
ogni cosa, anche l’unica che può davvero scon-
figgerlo: la partecipazione indefessa dei cittadi-
ni alla vita civile.
Se davvero il 10 aprile dovesse cominciare la
primavera, come ha detto Prodi, credo che al-
l’Unità andrebbe riconosciuto di averle dato un
aiuto decisivo. Noi lettori, nel nostro piccolo, te
lo riconosciamo ogni giorno.

AlbertoAntonetti

Silenzio
parla
Berlusconi

Cara Unità,
ho letto con piacere l’editoriale di oggi di Padel-
laro con il quale mi trovo perfettamente d’accor-
do. È noto che Pansa non è nuovo a questi ri-
chiami alla pacatezza e alla moderazione con la
scusa che ciò porterebbe acqua solo al mulino
dell’avversario. Per essere sinceri e per capire
meglio sono andato a leggermi l’articolo in que-
stione e devo dire che la lettura ha rafforzato in
me l’idea che nel nostro Paese ci siano pochissi-
mi giornalisti con la “G” maiuscola. Certo, det-
to da uno che giornalista non è, suona piuttosto
male, ma non mi spiegherei altrimenti, se non
con un perfido asservilismo al potere e in questo
caso a Berlusconi, il fatto che pochissimi hanno
dato la notizia che il “nostro” Silvio non ha par-
lato ai membri del Congresso, ma all’Aula del
Congresso riempita di stagisti raccattati alla bi-
sogna (notizia lanciata dall’Ansa). Se l’Autorità
per le Comunicazioni ha detto che la Par Condi-
cio non è stata violata, richiamando l’ecceziona-
lità dell’evento, ebbene il lancio dell’Ansa

smentisce tutto ciò, relegando la notizia tra le
tante bufale che Berlusconi ci ha abituato ad
ascoltare.

GiovanniCattaruzzo

Laverità
riveduta
ecorretta

Caro Padellaro,
condivido totalmente la tua risposta a Pansa e a
quanti credono che la balia sia sempre necessa-
ria, per una ragione o per l’altra, al cittadino ita-
liano considerato eternamente in fasce. Balia
autoritaria: Berlusconi che ordina le epurazioni;
balia consigliera: i moderati che suggeriscono il
silenzio. La verità serve a tutti e ancor di più a
quei cittadini che intorno a Berlusconi hanno
costruito - con ingenuità, ma con onestà - le pro-
prie illusioni.
Qualche giorno fa, guardando «Quando c’era
Berlusconi», il dvd realizzato da «Diario», mio
figlio è rimasto così colpito dallo scontro tra il
nostro premier e Schultz al Parlamento europeo
- riportato integralmente nel filmato non, quin-
di, nella versione addomesticata dei nostri Tg -
che ha sentito il bisogno di scrivere al parlamen-
tare tedesco per scusarsi, come italiano, delle of-
fese di Berlusconi.
Certo la verità, quando si scontra con il confor-
mismo imperante, sembra rivoluzionaria, di par-
te. È questo, forse, che ha fatto confondere Pan-
sa quando si è scagliato anche contro la terza re-
te della Rai e il Tg3.
Mi auguro che quella sortita non sia stata sugge-
rita da un furore revisionista che mentre consen-
te a lui di rileggere come vuole la Resistenza, lo
fa contemporaneamente sentire in dovere di

suggerire la strada migliore per sconfiggere chi
lo osanna per queste sue nuove “verità”.

Ottavio Olita

Chihapagato
ivolantini
delministro?

Caro Colombo,
abbiamo ricevuto a casa nostra una lettera data-
ta 9 gennaio 2006, ma in realtà recapitata il 28
febbraio, del nostro ministro della Difesa che in-
forma di essere stato lui a contribuire alla so-
spensione della ferma obbligatoria. Inoltre è al-
legato un volantino pubblicitario dell’arruola-
mento nelle forze armate. Mi è venuto il dubbio
che questo invio l’abbia pagato io, con le mie
tasse e non il nostro ministro. La qual cosa mi
parrebbe piuttosto vergognosa.

Claudio Gottardi

SeMartino
leggesse
Aristotele

Il ministro Martino, in occasione della ricorren-
za della morte di Calipari - per subalternità ver-
so gli Usa e del tutto immemore di Sigonella - ha
attribuito la tragedia al Fato. Molto opportuna-
mente il sottosegretario Letta è successivamen-
te intervenuto, precisando che rifugiarsi nel mi-
to greco significa sfuggire alla ricerca delle re-
sponsabilità degli uomini.
Non si può non essere d’accordo con lui speran-
do che alle dichiarazioni seguano i fatti che a di-
stanza di un anno non ci sono stati.
Comunque una precisazione, diciamo storica,
va fatta. Letta sostiene che la credenza sul pre-

dominio del Fato negli eventi umani è stata su-
perata dal cristianesimo con l’individuazione
della libertà e della responsabilità personale, del
libero arbitrio.
Dimentica che al mito segue, in Grecia, la filo-
sofia. La filosofia di Socrate è tutta concentrata
sul problema etico, e la libertà è la condizione
della moralità.
L’«Etica nicomachea» di Aristotele è l’analisi
persino dettagliata della libertà del volere. E si
potrebbe continuare. Sul piano delle libertà poli-
tiche basterebbe citare il discorso di Pericle, di
un’attualità toccante.

EzioPelino

Perfavore
toglieteBerlusconi
daPiazzaNavona

Cara Unità,
sono uno straniero venuto in Italia per una setti-
mana a Roma e volevo solo esprimere il mio
sdegno per la gigantesca pubblicità di Forza Ita-
lia a Piazza Navona.
Quella piazza bellissima, rinomata a livello
mondiale, giustamente si presentava sempre in
modo pulito, senza essere turbata da pubblicità
commerciale. Con grande dispiacere l’ho vista
dominata da una gigantografia con la faccia del
signor Berlusconi. A questo signore, anche se
presidente del Consiglio, anzi proprio per la sua
posizione esposta, starebbe bene un po’ di umil-
tà di fronte a patrimoni culturali che sono molto
più grandi di noi singoli. Certo che è un conforto
pensare che Piazza Navona ci sarà ancora quan-
do quel signore sarà stato completamente di-
menticato dalla Storia.

BarnimWolff,Regensburg (Germania)
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SEGUE DALLA PRIMA

L’
anello di congiunzione tra crescita zero e
conflitto di interessi è dato dalle scalate
che hanno messo a rumore il Paese du-
rante l’estate. Questo nesso ci è stato ri-
velato sia dal tentativo - accanito e fallito
- di seppellire una serie di eventi incro-
ciati sotto l’accusa alla sinistra di essere
corrotta e corruttrice (ovvero allo stesso
livello dei portatori del conflitto di inte-
ressi). E ci è stato rivelato dalle dichiara-
zioni dello stesso Berlusconi in difesa
delle “sue” scalate. Ormai sono in molti
a pensare e a dire che è stata “sua” anche
la tentata scalata al Corriere della Sera.
Tutto ciò serve a ricordare anche ai più
miti frequentatori della brutta e pericolo-
sa vicenda italiana che non tutti i conflit-
ti di interesse, per gravi che siano, sono
uguali. Ci sono portatori sani del conflit-
to di interessi. Sono coloro il cui insolito
livello di potere economico contrasta og-
gettivamente con il potere politico che
chiedono di acquisire. Nessuno intende
espropriarli ma essi sanno che, come i
portatori sani di HIV (il virus dell’Aids),
lo devono dire, e devono rinunciare ad
esercitare il controllo del loro potere eco-
nomico se vogliono esercitare il loro po-
tere politico. E’ un gesto che richiede co-
raggio. Ma non farlo, in molti Paesi, è
considerato un reato.
Il conflitto di interessi negato mette a ri-
schio grave la democrazia. Berlusconi
condivide con un’altra sola persona al
mondo, il primo ministro di Tailandia
Thaksin Shinavatra, il virus diffuso in
tutti i gangli del Paese, però negato, di
un conflitto d’interessi pericoloso due
volte: per la quantità di ricchezza che va
a sommarsi con il potere politico deter-
minando un dominio di mercato sulle
persone ancora più pericoloso del domi-
nio di mercato sui beni. E per la qualità
dei settori investiti dall’eccesso di pote-
re: tutto il settore dell’informazione (te-

levisione, giornali, nomine e poteri in
quel campo) e alcuni altri punti strategi-
ci come la pubblicità e le assicurazioni,
che da sole bloccano alcuni settori eco-
nomici chiave di un Paese.
Ci informano i giornali americani che la
Tailandia, dove il primo ministro corrot-
to-corruttore è riuscito a eliminare o
comprare gran parte della opposizione
democratica, è a rischio di sollevazione
popolare (e infatti i think tank di politica
internazionale definiscono ora la Tailan-
dia, insieme alle Filippine, una democra-
zia a rischio).
In Italia l’opposizione ha tenuto duro,
nonostante tanti consigli di abbassare la
guardia e di smettere di sollevare la que-
stione del conflitto di interessi. E inoltre
l’Italia ha beneficiato di una garanzia
che dovremmo ricordare: la totale estra-
neità, umana, politica e morale del Presi-
dente della Repubblica al tipo di cultura
d’affari, estranea anche al capitalismo,
introdotto dalla nuova classe berlusco-
niana. È una garanzia civile che ha trac-
ciato una linea invalicabile di frontiera
anche quando molti cittadini avrebbero
desiderato il rigetto immediato di alcune
leggi, e la difesa aperta dei magistrati.
Ma è una estraneità che ha consentito a
molti italiani di continuare a essere orgo-
gliosi della loro identità democratica an-
che nei momenti più umilianti di questo
brutto e pericoloso periodo.

* * *
È importante adesso, nella campagna
elettorale, tenere alto il segnale di
“caduta massi” sulla democrazia costitu-
ito dal conflitto di interessi. Occorre
esorcizzare il tentativo di farlo passare
per un argomento noioso o laterale ri-
spetto al confronto politico.
Occorre per prima cosa ricordare i tratti
salienti del conflitto di interessi di Berlu-
sconi che gli impedisce di poter governa-
re l’Italia (ecco il risultato: zero). Ma che
gli consente arricchimento continuo che
è per forza, oggettivamente e di fatto, a
scapito del Paese.
Primo. Il conflitto di interessi di Berlu-
sconi è molto vasto a causa del peso del-
la sua ricchezza. Trasforma la politica in
un mercato. Di per sé, un simile fenome-
no è fonte di corruzione. Ma non è tutto.

Questo mercato prodotto da un eccesso
di ricchezza in grado di dominare tutto,
ha un unico gestore. Si crea così una si-
tuazione insana e contraria a qualunque
regola del capitalismo, una vera e pro-
pria gabbia per gli alleati, un vero e pro-
prio esilio (dalle notizie e se possibile
dal lavoro e dalla reputazione) degli av-
versari.
Vorrei ricordare che il licenziamento di
professionisti celebri e amati come Enzo
Biagi, l’esclusione immediata dai pro-
grammi della televisione di Stato di San-
toro, Luttazzi, Guzzanti (con preciso e
dettagliato riferimento al reato di man-
canza di rispetto al presidente del Consi-
glio)sono possibili solo se avvengono
salti di corsia al di fuori sia delle generali

regole giuridiche (tutti sono stati estro-
messi senza “giusta causa”) sia delle
normali procedure interne e dei normali
percorsi e attribuzioni burocratiche delle
aziende. Ciascuno è stato estromesso da
qualcuno che non aveva alcun legame di
dipendenza con chi ha definito
“criminoso” il lavoro di quei giornalisti.
Nessun legame, eppure ha ubbidito, vio-
lando anche l’interesse economico della
propria azienda che, forzosamente e sot-
to pressione del conflitto di interessi del
capo del governo, licenziava.
Sanno tutti che il programma sottratto a
Enzo Biagi non ha mai più ottenuto il ca-
rico pubblicitario che il giornalista
“criminoso” riceveva da libere imprese
italiane.
Secondo. È bene non dimenticare che un
conflitto di interessi potrebbe risultare
pesante e pericoloso per una ragione (la
persona che entra in politica è immensa-
mente ricca) e per l’altra (ha interessi

personali e di azienda in campi regolati
dalla carica che la persona intende assu-
mere).
Il caso raro (unico) di Berlusconi è che
ricorrono entrambe le situazioni negati-
ve. Berlusconi è ricchissimo, e possiede
moltissimo in molti campi. Ma possiede
moltissimo anche nel campo delle comu-
nicazioni, un moltissimo che lo mette in
condizione di esaltare se stesso e di scre-
ditare la sua opposizione, creando condi-
zioni di regime mediatico. Un caso sen-
sazionale è stato il viaggio e il
“successo” negli Stati Uniti. Molti sena-
tori americani sono pronti a raccontare
che la visita (annunciata da un anno) era
prevista per molto prima delle elezioni e
che persino i pochi veri amici di Berlu-

sconi si sono sentiti imbarazzati dalla
scelta del Premier di recarsi a Washin-
gton in piena campagna elettorale. Quel-
la scelta - sanno e dicono tutti a Washin-
gton - è di Berlusconi. I veri deputati e
senatori presenti a uno dei pochi discorsi
parlamentari nella vita del presiden-
te-padrone (al parlamento italiano non si
reca quasi mai, lo definisce «una perdita
di tempo») erano pochissimi.
Lo testimonia una nota dell’Ansa (ore
21.15 del 1˚ marzo) ignorata da com-
mentatori politici autorevoli che davano
come presenti senatori che avevano già
smentito di avere messo piede in Aula
(alcuni dei più importanti nomi di
Washington), senza che le loro smentite
venissero registrate in Italia.
Soltanto qualcuno che sa di non essere
tallonato dalla libera stampa si azzarde-
rebbe a dire: «Il mio è stato il più grande
successo del dopoguerra». Berlusconi lo
ha detto, indisturbato.

* * *
Terzo. Il caso del conflitto di interessi
italiano è ancora peggiore di quello che
sembra. Lo dimostra il non dimenticato
licenziamento del direttore del Corriere
della Sera, colpevole di scrupoloso re-
portage giudiziario sui vari processi del
Premier. Per raggiungere il risultato -
contrario a ogni regola di impresa, di li-
cenziare un direttore mentre sta guada-
gnando copie, incrementando la pubbli-
cità e aumentando profitti e prestigio in
un settore difficile come i giornali - biso-
gna essere in grado di raggiungere nei
singoli e diversi campi di attività tutti i
membri del Consiglio di Amministrazio-
ne. Ciascuno - dato il conflitto di interes-
si in atto - ha legittima ragione di temere
una interferenza di Berlusconi se la sua
intimazione non sarà soddisfatta. Tale
interferenza potrà essere del presidente
del Consiglio, se il ramo d’impresa di
questo o di quell’azionista è regolato da
permessi o autorizzazioni burocratiche
(fatto frequente nella vita di impresa ita-
liana). Oppure sarà opera di una delle
aziende dell’imprenditore, attivo nei più
diversi settori della vita italiana e che di-
spone tra l’altro del dominio della pub-
blicità. La conclusione è stata che un di-
rettore responsabile di successo è stato
licenziato come accade con chi conduce
un’azienda al disastro.
Quarto. Il conflitto di interessi di Berlu-
sconi è internazionale, come dimostra il
caso del molto compensato avvocato
Mills, e della moglie, ministro inglese
della Cultura e co-protagonista delle av-
venture finanziarie del marito. Il suo
film potrebbe intitolarsi «Ho sposato
Mediaset», e sta turbando l’intero gover-
no inglese.
Fatti come questi - che appaiono rivela-
zione di una piccola parte di tutto ciò che
è accaduto e continua ad accadere - get-
tano ombre ansiogene sulla politica este-
ra italiana in questi anni e sulle ragioni
della cacciata di Renato Ruggero. Da al-
lora tocca alla stessa persona - Berlusco-
ni - regolare i rapporti con ogni Paese a
livello di governo e a livello persona-
le-aziendale. C’è da domandarsi che co-
sa potrebbe accadere se il Paese coinvol-
to allo stesso tempo in fatti politici e in

patti d’affari non fosse trasparente come
l’Inghilterra ma, per esempio, oscuro e
liberticida come la Russia di Putin. Qual-
cuno potrebbe interpretare improvvisi e
arbitrari tagli di gas all’Italia come mes-
saggi per mancate contropartite concor-
date e non ricevute. Naturalmente l’ipo-
tesi appartiene alla fantapolitica. Ma un
conflitto di interessi di portata mondiale
non pone limiti alla propria fantasia (co-
me vediamo nella estrosità dei nomi dati
alle varie scatole cinesi di affari e di fa-
miglia del presidente del Consiglio in
amichevoli aree fiscali del mondo) e
dunque è difficile dire dove si ferma il
danno.

* * *
Quinto. È il conflitto di interessi a gene-
rare il conflitto di poteri, ovvero la sel-
vaggia azione di continuo insulto e attac-
co al potere giudiziario. Si tratta di per-
sone che si alleano con formazioni fasci-
ste e di discendenza nazista, e portano
con clamore in testa di lista indagati per
mafia. Ma riescono a far parlare televi-
sioni e giornali della “inopportunità” di
candidare un ex procuratore come Ge-
rardo D’Ambrosio, che è in pensione da
anni dalla sua funzione giudiziaria, ma è
nel pieno dei suoi diritti di persona inte-
gra dalla vita esemplare.
Eppure il conflitto di interessi non solo
ha il potere di mettere D’Ambrosio e
non i fascisti, non i reati di stampo ma-
fioso sotto l’occhio dei media. Ma, allo
stesso tempo, il conflitto di interessi ha il
dovere di condurre questa battaglia. In-
fatti tiene il piede sulle fonti di informa-
zione, ma non controlla i giudici. I giudi-
ci sono restati il nemico. E allora occor-
re, scardinando le regole fondamentali
della vita democratica, scatenare un con-
flitto di poteri.
Una volta devastato il paesaggio della
vita comune fino a questo punto, è inevi-
tabile che le imprese si tengano indietro.
Non riconoscono più il normale, regola-
re e legale volto capitalistico. Sanno di
non vivere in una normale democrazia
industriale. La caduta morale porta alla
caduta economica.
Dimenticare Berlusconi? Solo dopo le
elezioni. Solo dopo averle vinte.

furiocolombo@unita.it

MAURIZIO MORI

Votiamo alla francese

FURIO COLOMBO

GIUSEPPE TAMBURRANO

L
a stampa ha dato grande ri-
salto al recente discorso di
Benedetto XVI ai parteci-

panti al Congresso della Pontifi-
cia Accademia per la Vita del 27
febbraio, vedendo in esso una
sorta di inasprimento della posi-
zione della Chiesa con una ulte-
riore intransigenza nella difesa
della vita umana. Alcuni giornali
hanno titolato che per il papa
«l’embrione è come un adulto»
lasciando credere in una ancora
più decisa riaffermazione della
tesi ormai diffusa dell’embrione
«come uno di noi».
È vero che Benedetto XVI ha ri-
badito con forza la «sacralità del-
la vita», ma il suo discorso pre-
senta anche accenti nuovi che,
forse, sono stati sottovalutati o

non pienamente colti dai primi
commentatori. Può darsi che sia-
no solo “sfumature” destinate a
non essere ulteriormente svilup-
pate, ma potrebbe darsi che esse
segnino l’inizio di una differenza
non priva di una qualche rilevan-
za.
Per cogliere il punto che intendo
richiamare all’attenzione è op-
portuno ricordare che Giovanni
Paolo II ha insistito molto sul ri-
spetto dovuto al concepito consi-
derato come portatore di “diritti”
- primo fra tutti quello alla vita.
«Pur tra difficoltà e incertezze,
ogni uomo sinceramente aperto
alla verità e al bene, con la luce
della ragione e non senza il segre-
to influsso della grazia, può arri-
vare a riconoscere nella legge na-
turale scritta nel cuore il valore
sacro della vita umana dal primo

inizio fino al suo termine, e ad af-
fermare il diritto di ogni essere
umano a vedere sommamente ri-
spettato questo suo bene prima-
rio. Sul riconoscimento di tale di-
ritto si fonda l’umana conviven-
za e la stessa comunità politica»
(Evangelium vitae, n. 2). Per que-
sto la nuova «questione della vi-
ta» è l’estensione della antica
«questione sociale»: «Come un
secolo fa ad essere oppressa nei
suoi fondamentali diritti era la
classe operaia, e la Chiesa con
grande coraggio ne prese le dife-
se, proclamando i sacrosanti dirit-
ti della persona del lavoratore, co-
sì ora, quando un’altra categoria
di persone è oppressa nel diritto
fondamentale alla vita, la Chiesa
sente di dover dare voce con im-
mutato coraggio a chi non ha vo-
ce» (Evangelium vitae, n. 5).

Per Giovanni Paolo II, quindi,
l’embrione va tutelato perché ha
diritti intrinseci o nativi che do-
vrebbero essere riconosciuti da
tutti - a prescindere dalla fede re-
ligiosa. Come tutti (oggi) ricono-
scono i diritti dei lavoratori, così
tutti dovrebbero riconoscere i di-
ritti dell’embrione - soprattutto il
diritto alla vita.
L’orizzonte di Benedetto XVI è
diverso, perché la giustificazione
addotta per la tutela dell’embrio-
ne non fa riferimento a “diritti”
intrinseci o nativi. Il suo discorso
parte riconoscendo che nella Sa-
cra Scrittura mancano «espliciti
insegnamenti sui primissimi gior-
ni di vita del nascituro», pur es-
sendo possibile trovarvi «prezio-
se indicazioni che motivano sen-
timenti d’ammirazione e di ri-
guardo nei confronti dell’uomo

appena concepito».
Come si vede, Benedetto XVI
parla di «sentimenti d’ammira-
zione e di riguardo» (e non di
“diritti”). E continua precisando
che i libri sacri «intendono mo-
strare l’amore di Dio verso cia-
scun essere umano ancor prima
del suo prender forma nel seno
della madre. (...) L’amore di Dio
non fa differenza fra il neoconce-
pito ancora nel grembo di sua
madre, e il bambino, o il giova-
ne, o l’uomo maturo o l’anziano
(...) perché in ognuno di essi ve-
de l’impronta della propria im-
magine e somiglianza. Non fa
differenza perché in tutti ravvisa
il volto del suo Figlio Unigeni-
to».
Diventa così ben chiaro e visibi-
le lo spostamento di prospettiva:
mentre in Giovanni Paolo II la tu-

tela dell’embrione dipende da un
suo precedente intrinseco o nati-
vo «diritto alla vita», per Bene-
detto XVI dipende dal fatto che
l’amore di Dio per l’uomo è tale
da impregnare la vita umana al
punto che essa è «segno della sua
presenza, orma della sua gloria».
È ribadita senza incertezze la tu-
tela dell’embrione e dell’intera
vita umana, ma in Benedetto
XVI diversa è la giustificazione
della tutela, perché l’accento è
posto sulla prospettiva teologi-
ca: «all’uomo è donata un’altissi-
ma dignità, che ha le sue radici
nell’intimo legame che lo unisce
al suo Creatore». Ancora: anche
la «dignità umana» si fonda sul
legame intimo col Creatore e
non sul semplice essere persone
umane - come invece nella «Di-
chiarazione universale dei diritti

dell’uomo». È quindi in una pro-
spettiva teologica che Benedetto
XVI viene ad affermare il punto
del suo discorso più sottolineato
dalla stampa, ossia che «nell’uo-
mo, in ogni uomo, in qualunque
stadio o condizione della sua vi-
ta, risplende un riflesso della
stessa realtà di Dio. Per questo il
Magistero della Chiesa ha co-
stantemente proclamato il carat-
tere sacro e inviolabile di ogni vi-
ta umana, dal suo concepimento
sino alla sua fine naturale».
Ragioni di spazio impediscono
di approfondire le possibili con-
seguenze di questa impostazio-
ne, ma è importante segnalare la
più decisa accentuazione della
prospettiva teologica del discor-
so di Benedetto XVI rispetto alle
posizioni cui siamo stati abituati
negli ultimi anni.

Dimenticare Berlusconi?
COMMENTI

Benedetto XVI e il mistero dei diritti

SEGUE DALLA PRIMA

E
questo in applicazione
del principio - sul quale si
è battuto il centro-sinistra

nella discussione dell’attuale
legge - che il sistema elettorale,
essendo la principale regola del
gioco, dovrebbe essere larga-
mente condiviso. Nell’ipotesi
estrema del «pareggio», inoltre,
come non ci sarebbe una mag-
gioranza per formare il gover-
no, non vi sarebbe una maggio-
ranza per cambiare la legge elet-
torale. E allora la soluzione po-
trebbe essere di dare vita ad un
governo provvisorio, tecnico e
cercare una maggioranza per la
riforma elettorale col più ampio
spettro.
Più facile a dirsi che a farsi per-
ché le opinioni tra e in tutti i par-
titi sono molto diversificate.

Prodi ha detto di averne discus-
so con gli esperti e di ipotizzare
il sistema tedesco con premio di
maggioranza o il ritorno al
«Mattarellum».
Ed ecco emergere subito i dis-
sensi (a partire dal sottoscritto):
Il «Mattarellum» è rimpianto da
pochi e non è riproponibile. La
legge tedesca è per metà a colle-
gio uninominale e per metà pro-
porzionale, anche se il computo
finale dei seggi rispetta la pro-
porzione dei voti dei vari partiti.
Proporlo all’indomani di una
pessima prova fatta nelle ultime
elezioni in patria non è consi-
gliabile. La variante del premio
di maggioranza in un sistema
fortemente pluripartitico qual è
quello italiano (e non è quello te-
desco) esige l’unione in coali-
zioni. E col voto di preferenza
come la mettiamo?
Non capisco perché Prodi non
ha prospettato anche l’ipotesi di

una legge alla francese, e cioè
uninominale, maggioritaria a
doppio turno. Debbo sottolinea-
re che questa legge, che ha quasi
mezzo secolo, si è rivelata con-
geniale ad un sistema multiparti-
tico come è anche quello nostro.
È vero che la Francia è un regi-

me presidenziale, ma è anche
vero che l’elezione dell’Assem-
blea nazionale è influenzata so-
lo in parte dall’elezione del Pre-
sidente. Come è vero che sareb-

be serio se qui da noi si abbando-
nasse l’elezione surrettizia e am-
bigua del presidente del Consi-
glio, optando per un sistema
chiaro e coerente. E debbo ag-
giungere che nella confusione
propositiva che domina il dibat-
tito politico, se una graduatoria
di preferenze si può fare, il siste-
ma francese mi sembra il più
gettonato. E una ragione c’è: es-
so cumula i vantaggi del propor-
zionale e del maggioritario. Ec-
colo: la prima domenica è eletto
nei collegi uninominali chi ha
conseguito la maggioranza asso-
luta dei voti; nei collegi nei qua-
li nessun candidato ha consegui-
to il 50,01 per cento dei voti - e
cioè nella stragrande maggio-
ranza dei collegi - si vota una se-
conda domenica, e l’elezione
avviene con la maggioranza
semplice. In sostanza la prima
domenica i partiti misurano il
consenso che riscuotono tra gli

elettori e con questa “dote” trat-
tano la desistenza nei vari colle-
gi con i partiti affini. Insomma il
primo giorno è una indicazione
proporzionale alla quale segue
la stipulazione di alleanze, con
il ritiro concordato dei vari can-
didati. Una delle coalizioni vin-
ce in modo chiaro con eletti de-
cisi non dai vertici dei partiti ma
dagli elettori.
Ho scritto che forse l’Unione ha
fatto bene a non proporre nel
programma elettorale una nuo-
va legge elettorale al posto di
quella obbrobriosa in vigore: sa-
rebbe stato un altro motivo di li-
te. Ma sarebbe un bene che se ne
discutesse da subito e in modo
aperto perché - lo debbo ripetere
- una nuova legge elettorale vuo-
le, esige una larga intesa. L’Uni-
tà, non quella di Gramsci, ma
quella di Salvemini, fece una
grande battaglia per la riforma
elettorale.

Questa legge
elettorale
va cambiata
Il doppio turno
sarebbe
la soluzione

Il conflitto di interessi di Berlusconi
trasforma la politica in un mercato
con un unico gestore, una situazione
contraria a qualunque regola
del capitalismo: una gabbia
per gli alleati, un esilio degli avversari
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Alba via Arcoveggio, 3 Tel. 051352906

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-18:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Antoniano via Guinizelli , 3 Tel. 051346756

La seconda notte di nozze 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

La marcia dei pinguini 17:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arcobaleno piazza Re Renzo, 1/D Tel. 051235227

Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 4,00)

Arlecchino via delle Lame, 57/E Tel. 051522285

I segreti di Brokeback Mountain
 14:45-17:20-20:05-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Bellinzona D'Essai via Bellinzona, 6 Tel. 0516446940

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Capitol via Milazzo, 1 Tel. 051241278

Notte prima degli esami 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 330 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 280 Proof - La prova 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Aeon Flux 16:30-20:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Hostel 18:30-20:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Castiglione piazza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051333533

Jarhead 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Chaplin piazza di porta Saragozza, 5 Tel. 051585253

Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Europa via Pietralata , 55/a Tel. 051523812

Cacciatore di teste 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Fossolo viale Abramo Lincoln , 3 Tel. 051540145

La terra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Fulgor via Monte Grappa, 2 Tel. 051231325

The Weather Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Galliera via Matteotti , 25 Tel. 051372408

Broken Flowers 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

Giardino viale Oriani Alfredo, 37 Tel. 051343441

Prime 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 4,00)

Italia Nuovo via Marco Emilio Lepido, 222 Tel. 0516415188

Orgoglio e pregiudizio 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Jolly via Guglielmo Marconi, 14 Tel. 051224605

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 4,50)

Lumiere Multisala via Azzo Gardino, 65 Tel. 051204814

CINERASSEGNA 15:30-17:45

Nashville 19:45

A History of Violence 22:40

Sala Louis CINERASSEGNA 18:15-20:30-22:15

Manzoni via Dei Monari, 1/2 Tel. 0516569672

Riposo

� Medica Palace via Monte Grappa, 9 Tel. 051232901

La terra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 4,00)

Medusa Multicinema viale Europa, 5 Tel. 0516300511

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,25)

Sala 2 223 Notte prima degli esami 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,25)

Sala 3 193 Aeon Flux 16:10-18:20 (E 7,25)

Hostel 20:30-22:40 (E 7,25)

Sala 4 193 Stay - Nel labirinto della mente 15:55-18:15-20:35-22:50 (E 7,25)

Sala 5 193 The Constant Gardener 16:40-19:30-22:20 (E 7,25)

Sala 6 193 The Weather Man 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7,25)

Sala 7 193 Syriana 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,25)

Sala 8 193 Prime 15:15-20:10 (E 7,25)

La terra 17:50-22:35 (E 7,25)

Sala 9 223 Proof - La prova 15:50-18:05-20:25-22:40 (E 7,25)

� Nosadella via Nosadella, 19 Tel. 051331506

Sala 1 514 La guerra di Mario 16:30-18:30-20:35-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 300 The Libertine 16:30-18:30-20:25-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Odeon via Mascarella, 3 Tel. 051227916

Sala A 350 The Constant Gardener 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala B 150 Arrivederci amore, ciao 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala C 100 All the Invisible Children - Take 7
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala D 100 Notte prima degli esami 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Olimpia via Andrea Costa, 69 Tel. 0516142084

Transamerica 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Orione via Cimabue , 14 Tel. 051382403

Casanova 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Perla via San Donato, 38 Tel. 051242212

The new world - Il nuovo mondo 16:00-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Rialto Studio via Rialto, 19 Tel. 051227926

Transamerica 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 132 Il suo nome è Tsotsi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

� Roma D'Essai via Fondazza, 4 Tel. 051347470

Truman Capote: a sangue freddo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Smeraldo via Toscana, 125 Tel. 051473959

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Tivoli via Massarenti , 418 Tel. 051532417

Bambi e il grande principe della foresta
 15:30-17:00-18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Lady Henderson presenta 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Provincia di Bologna
● BAZZANO

Astra Multisala via Mazzini, 14 Tel. 051831174

Syriana 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Astra 500 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 14:10-15:50-17:30-19:10-20:50-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Cinemax viale Carducci, 17 Tel. 051831174

Sala 1 La terra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Casanova 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Bambi e il grande principe della foresta
 14:30-15:50-17:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

● CASALECCHIO DI RENO

� Uci Meridiana Tel. 199123321

Sala 1 301 Syriana 14:40-17.20-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 174 Casanova 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 219 Prime 16:00-18:15-20.30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Bambi e il grande principe della foresta 14:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 237 The Weather Man 13:50-16:00-18:15-20.30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 426 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 14:00-16:10-18:20-20.30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 237 Hostel 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 219 Proof - La prova 14.00-16:50-19:45-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 174 Aeon Flux 14:00-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 301 Notte prima degli esami
 13:50-16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

● CASTEL SAN PIETRO

Jolly via Matteotti, 99 Tel. 051944976

Orgoglio e pregiudizio 18:45-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Bambi e il grande principe della foresta
 15:00-16:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● CASTELLO D'ARGILE

Don Bosco via Marconi, 5 Tel. 051976490

Orgoglio e pregiudizio 18:00-20:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CASTENASO

Italia via Nasica, 38 Tel. 051786660

Prime 15:30-18:00-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● CASTIGLIONE DEI PEPOLI

Mattei via Borgo - località Lagaro, 69/2

Munich 15:00-17:40-21:00

● CREVALCORE

Verdi piazzale Porta Bologna, 13 Tel. 051981950

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

● IMOLA

Cristallo via Appia, 30 Tel. 054223033

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Don Fiorentini viale Marconi, 31 Tel. 054228714

La terra 14:30-16:45-19:00-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● LIZZANO IN BELVEDERE

La Pergola

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 21:00 (E 6,00; Rid. 3,00)

● LOIANO

Vittoria via Roma, 55 Tel. 0516544091

Dick e Jane - Operazione furto 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MINERBIO

Mandrioli Via Barche - località Ca de' Fabbri, 6 Tel. 0516605013

Orgoglio e pregiudizio 18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Chicken Little - Amici per le penne 15:00-16:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

● MONGHIDORO

Aurora Vittorio Emanuele II, 37/39

Riposo

● MONTERENZIO

Lazzari via Idice, 235 Tel. 051929002

Riposo

● PIANORO

� Star City Cinemas via Serrabella - località Rastignano -, 1 Tel. 0516260641

Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Syriana 15:30-18:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Prime 20:00 (E 7,50; Rid. 5,00)

Hostel 22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 4 The Constant Gardener 15:30-18:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 5 Orgoglio e pregiudizio 15:30-18:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

● PORRETTA TERME

Kursaal via Giuseppe Mazzini, 42 Tel. 053423056

Prime (E 6,50; Rid. 4,00)

● SAN GIOVANNI PERSICETO

Fanin piazza Giuseppe Garibaldi, 3/C Tel. 051821388

La terra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Bambi e il grande principe della foresta
 14:30-16:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Giada Cineconfort B via Circonvallazione Dante, 54 Tel. 0518222312

Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SAN PIETRO IN CASALE

Italia piazza Giovanni XXIII˚ , 6 Tel. 051818100

Prime 15:30-17:20-19:10-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SASSO MARCONI

Marconi piazza dei Martiri , 6 Tel. 051840850

I segreti di Brokeback Mountain 20:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

Felix - Il coniglietto giramondo 16:00-18:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

● VERGATO

Nuovo via Giuseppe Garibaldi , 5

Orgoglio e pregiudizio 21:00 (E 6,00)

FERRARA
Apollo via Carlo Mayr, 69/P Tel. 0532762002

Syriana 15:30-17:50-20:10-22:30

Sala 2 152 The Constant Gardener 15:00-17:30-20:00-22:40

Sala 3 385 The Weather Man 15:30-17:50-20:10-22:30

Sala 4 Notte prima degli esami 15:30-18:00-20:10-22:30

� Cinestar Ferrara darsena, 73 Tel. 0532793011

Sala 1 277 Notte prima degli esami 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Casanova 22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 124 Prime 15:20-17:40-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 277 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:25 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 277 The Weather Man 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 124 Proof - La prova 15:30-17:40-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 124 Stay - Nel labirinto della mente 15:15-17:45-20:20-22:35 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 275 The Constant Gardener 15:00-17:30-20:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 356 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 9 356 Hostel 15:30-17:35-20:20-22:35 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 270 Aeon Flux 15:40-17:45-20:25-22:35 (E 7,5; Rid. 5)

Manzoni via Mortara, 173 Tel. 0532209981

Transamerica 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30

Mignon P.ta S. Pietro, 18/20 Tel. 0532769714

FILM A LUCI ROSSE (E 7,00)

S.benedetto via Tazzoli, 11 Tel. 0532207884

Munich 17:00-21:00

Sala Boldini via Gaetano Previati , 18 Tel. 0532247050

All the Invisible Children - Take 7 20:30-22:30

Santo Spirito via Della Resistenza, 7 Tel. 0532200181

La guerra di Mario 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Provincia di Ferrara
● ARGENTA

Moderno via Pace, 2 Tel. 0532825344

Prime 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30

● BONDENO

Argentina via Giacomo Matteotti, 18/a Tel. 0532897412

Riposo

● CENTO

Astra via Campagnoli, 8 Tel. 051903323

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 18:00-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Odeon via Campagnoli, 8 Tel. 051903323

Syriana 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● CODIGORO

Arena piazza Giacomo Matteotti, 1 Tel. 0533712212

Prime 15:00-16:50-20:30

● COMACCHIO

� Cineplus

Aeon Flux 18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Bambi e il grande principe della foresta 15:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Notte prima degli esami 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Weather Man 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 The Constant Gardener 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Hostel 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ducale viale Carducci -località Lido degli Estensi-, 72 Tel. 0533327249

Sala A Riposo
Sala B Riposo

● COPPARO

Astra piazza della Libertà, 19/A Tel. 0532870631

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MASSA FISCAGLIA

Nuovo via Giacomo Matteotti, 14/16 Tel. 053353147

Munich 15:00-21:00

● OSTELLATO

Comunale Barattoni via Giuseppe Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-16:50-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● PORTOMAGGIORE

Smeraldo piazza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532811982

Riposo

FORLI'
Alexander viale Roma, 265 Tel. 05437806844

Arrivederci amore, ciao 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Apollo via Mentana, 8 Tel. 054332118

Riposo

Ariston via Tevere, 26 Tel. 0543702040

FILM A LUCI ROSSE (E 7,00)

Astoria Multisala viale dell'Appennino, 313 Tel. 054363417

Syriana 15:00-17:30-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,60)

Sala 2 144 The Weather Man 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,60)

Sala 3 144 Notte prima degli esami
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,60)

Sala 4 80 Transamerica 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,60)

Odeon viale della Libertà, 2 Tel. 054333369

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 16:00-17:35-19:10-20:45-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Saffi viale dell'Appennino, 478 Tel. 054384070

All the Invisible Children - Take 7
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 300 The Constant Gardener 15:00-17:30-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

San Luigi via Luigi Nanni, 12 Tel. 0543370420

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Orgoglio e pregiudizio 21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Tiffany viale Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543400419

La terra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Provincia di Forli'
● BAGNO DI ROMAGNA

Ritz via Nazano Sauro - località san Piero in bagno -, 4/1 Tel. 0543917257

I segreti di Brokeback Mountain 15:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Fragile 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Felix - Il coniglietto giramondo 14:30-16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● CESENA

Aladdin Multisala via Assano, 587 Tel. 0547328126

Sala 100 Aeon Flux 18:00-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 200 Bambi e il grande principe della foresta
 15:00-16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Prime 15:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 300 Hostel 17:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 400 The Weather Man 15:30-17:30-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:40-18:15-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Astra viale Osservanza, 190 Tel. 054722317

The Constant Gardener 15:30-17:45-20:30

Eliseo viale Giosuè Carducci, 7 Tel. 054721520

Syriana 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 700 Notte prima degli esami 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Esperia

Felix - Il coniglietto giramondo 

Jolly via Lugaresi, 202 Tel. 0547331504

La guerra di Mario 16:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Kirikù e gli animali selvaggi 14:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

San Biagio via Aldini, 24 Tel. 0547355757

Arrivederci amore, ciao 16:30-18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala Verde La terra 16:00-18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Victor via San Vittore, 1680 Tel. 368208218

Dick e Jane - Operazione furto 21:00 (E 3,50)

● CESENATICO

Astra via Leonardo Da Vinci, 8/A Tel. 054780340

Munich 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Chicken Little - Amici per le penne 14:30-16:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● FORLIMPOPOLI

� Cineflash via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543745971

Notte prima degli esami 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00 )

La terra 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,00 )

Sala 2 Hostel 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00 )

Casanova 22:30 (E 7,00 )

Sala 3 The Weather Man 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00 )

Sala 4 Aeon Flux 18:30-20:30-22:30 (E 7,00 )

Sala 5 Bambi e il grande principe della foresta 14:30-16:00 (E 7,00 )

Sala 6 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00 )

Sala 7 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00 )

Sala 8 Prime 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00 )

Verdi piazza Fratti, 4 Tel. 0543744340

Match Point 21:00

Chicken Little - Amici per le penne 15:00

● GAMBETTOLA

Caracol via Giuseppe Mazzini, 51 Tel. 054753249

North Country - Storia di Josey
 14:30-16:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Metropol via Giuseppe Mazzini, 51 Tel. 0547532449

Munich 21:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

● PREDAPPIO

Comunale via Guglielmo Marconi, 19 Tel. 0543923438

Memorie di una geisha 17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● SARSINA

Silvio Pellico

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 21:00

● SAVIGNANO SUL RUBICONE

Moderno corso Perticari, 5

Felix - Il coniglietto giramondo 14:30 (E 3,00; Rid. 2,00)

� Ugc Cinema Romagna Tel. 05413217 01

The Weather Man 10:30-12:30-14:35-16:35-18:35-20:35 (E 7,20; Rid. 4,00)

The Constant Gardener 10:40-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 2 140 Proof - La prova 10:35-12:40-14:40-16:40-18:40-20:40 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 3 139 Aeon Flux 10:30-12:25-14:40-16:40-18:40-20:40 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 4 306 Hostel 10:50-14:30-16:25-18:25-20:30-22:35 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 5 306 Notte prima degli esami
 11:10-14:30-16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 6 446 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 11:00-12:50-14:40-16:30-18:20-20:10 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 7 141 Casanova 10:35-13:00-15:15-17:45-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 8 141 Stay - Nel labirinto della mente
 11:30-14:30-16:40-18:45-20:50-22:50 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 9 141 Bambi e il grande principe della foresta
 10:50-12:25-14:30-16:05 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 10 216 La terra 17:40-20:00-22:25 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 11 216 Prime 10:55-13:40-15:50-18:00-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 12 166 Syriana 10:40-14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,20; Rid. 4,00)

MODENA
Astra via Francesco Rismondo, 21 Tel. 059216110

Rubino Prime 18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Smeraldo I segreti di Brokeback Mountain 18:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Turchese Truman Capote: a sangue freddo 20:20 (E 7,50; Rid. 5,00)

The Constant Gardener 17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Embassy vicolo dell'Albergo, 8 Tel. 059225187

All the Invisible Children - Take 7 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Filmstudio Settebello via dell'Abate Nicolo', 50 Tel. 059236291

Arrivederci amore, ciao 17:00-19:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Lux

La seconda notte di nozze 

Michelangelo strada Nazionale Pietro Giardini, 255 Tel. 059343662

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Nuovo Odeon viale Tassoni, 12 Tel. 059226178

FILM A LUCI ROSSE (E 9,00)

Sala 2 FILM A LUCI ROSSE (E 9,00)

Sala 3 FILM A LUCI ROSSE (E 9,00)

Nuovo Scala via Pietro Ercole Gherardi, 34 Tel. 059333552

Rosa 380 Transamerica 18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Verde 110 Orgoglio e pregiudizio 17:50-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

� Raffaello via Formigina, 380 Tel. 059357502

Sala 1 Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Proof - La prova 18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Bambi e il grande principe della foresta
 15:00-16:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Hostel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 4 The Weather Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 5 Aeon Flux 18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Casanova 16:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 6 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala Truffaut via degli Adelardi - Palazzo Santa Chiara, 4 Tel. 059239222

CINERASSEGNA 18:15-20:30

Splendor via Modenella , 8 Tel. 059222273

La terra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Provincia di Modena
● BOMPORTO

Comunale via Verdi, 8/A Tel. 059303696

La terra 16:00-18:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

● CARPI

Ariston (san Marino) strada Statale, 462, 42 Tel. 059680546

Lady Henderson presenta 20:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Capitol corso Cabassi, 35/37 Tel. 059687113

La terra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Corso corso Manfredi Fanti, 89 Tel. 059686341

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Eden via Santa Chiara, 21 Tel. 059650571

La guerra di Mario 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Space City Multisala via dell'Industria, 9 Tel. 059654936

The Weather Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Sole Syriana 16:00-18:15-20:30-22:40

Sala Terra Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30

Supercinema Multisala via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059686755

Sala Azzurra North Country - Storia di Josey 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Gialla Aeon Flux 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Hostel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELFRANCO EMILIA

Nuovo Multisala via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059926872

Sala A Prime 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala B Hostel 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Felix - Il coniglietto giramondo 15:00-16:50-18:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELNUOVO RANGONE

Ariston via Roma, 6/b

Munich 15:00-21:00

● CAVEZZO

Esperia-facchini D'Essai via Volturno, 31

Memorie di una geisha 21:00

● CONCORDIA SULLA SECCHIA

Splendor via Gribaldi, 25

Riposo

● FINALE EMILIA

Corso corso Cavour, 4/b Tel. 053592960

Felix - Il coniglietto giramondo (E 6,50; Rid. 4,50)

● FIORANO MODENESE

Astoria piazza Ciro Menotti , 8 Tel. 05361840114

La terra 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Primavera via Bonincontro, 10 Tel. 0536830032

Alla ricerca di Nemo 
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MARANELLO
Ferrari via Nazionale, 78 Tel. 0536943010

Arrivederci amore, ciao 16:30-18:45-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● MIRANDOLA
Astoria via Giovanni Pico, 45 Tel. 053520702

Notte prima degli esami
 15:00-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Supercinema via dei 5 Martiri, 9 Tel. 053521936

Wallace & Gromit - La maledizione del... 15:00-17:00-19:00-21:00

● NONANTOLA
Arena

Dick e Jane - Operazione furto 14:30-21:00 (E 6,00)

● NOVI DI MODENA
Lux piazza Giovanni XXIII - Località Rovereto, 19

Riposo

● PAVULLO NEL FRIGNANO
Walter Mac Mazzieri via Giardini, 190 Tel. 0536304034

Casanova 16:30-18:45-21:00

● PIEVEPELAGO
Cabri Tel. 053671327

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● RAVARINO
Arcadia

I segreti di Brokeback Mountain 21:00

● SAN FELICE SUL PANARO
Comunale via Giuseppe Mazzini, 1 Tel. 053585175

Orgoglio e pregiudizio 16:00-18:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● SASSUOLO
Carani via Giuseppe Mazzini, 28 Tel. 0536811084

Notte prima degli esami 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

San Francesco via San Francesco, 10 Tel. 0536980190

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30

● SAVIGNANO SUL PANARO
Bristol Multisala via Tavoni, 958 Tel. 059775510

Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Rossa 96 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Verde 208 Notte prima degli esami
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● SESTOLA
Belvedere corso Umberto I, 58 Tel. 053662916

Memorie di una geisha 21:15

● SOLIERA
� Italia via Giuseppe Garibaldi, 80 Tel. 059859665

Match Point 17:30-20:45

SpongeBob - Il film 15:30

● ZOCCA
Antica Filmeria Roma via Tesi, 954 Tel. 059987197

Orgoglio e pregiudizio 18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

PARMA
Astra D'Essai piazzale Alessandro Volta, 15 Tel. 0521960554

All the Invisible Children - Take 7 15:30-17:50-20:15-22:30

D'Azeglio D'Essai strada Massimo D'Azeglio, 33 Tel. 0521281138

La terra 16:00-18:10-20:20-22:30

Edison largo 8 Marzo, 9 Tel. 0521967088

Le tre sepolture 19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 3,80)

Lux piazzale Tommaso Bernieri, 1 Tel. 0521237525

The Constant Gardener 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 216 Transamerica 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ritz via Venezia, 129 Tel. 0521273272

FILM A LUCI ROSSE 
� Warner Village Barilla Center viale Fausto Bocchi, 29/A Tel. 0521246911

Notte prima degli esami 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 148 The Constant Gardener 14:05-16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 265 Syriana 14:00-16:40-18:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 294 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 14:00-16:05-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 110 Hostel 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 111 Bambi e il grande principe della foresta
 14:10-15:50-17:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Prime 19:15-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 103 Casanova 15:10-19:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Aeon Flux 17:40-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Provincia di Parma
● BORGO VAL DI TARO

Cristallo via Taro, 32 Tel. 052597151

I segreti di Brokeback Mountain 16:00-20:00-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Farnese piazza Verdi, 1 Tel. 052396246

Orgoglio e pregiudizio 16:00-20:00-22:15

● FIDENZA
Apollo vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524526219

Casanova 16:15-21:00

Cristallo via Goito, 6 Tel. 0524523366

Syriana 

● FORNOVO DI TARO
Lux via Battisti, 7

Orgoglio e pregiudizio 15:00-21:00

● LANGHIRANO
Aurora via Mazzini, 54/2

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 (E 7,00; Rid. 5,00)

● NOCETO

San Martino via Saffi, 4 Tel. 0521620888

Felix - Il coniglietto giramondo 14:30

Dick e Jane - Operazione furto 17:45-21:00

● SALSOMAGGIORE TERME
Odeon Valentini, 11 Tel. 0524581036

The Constant Gardener 16:30-19:00-21:30

● TRAVERSETOLO
Grand'Italia piazza Fanfulla, 28 Tel. 0521841055

I segreti di Brokeback Mountain 20:15-22:30

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 15:00-17:30

PIACENZA
Apollo via Giuseppe Garibaldi, 79 Tel. 0523324655

Riposo
Cinestar via C. Visconti, 1 Tel. 0523572011

The Weather Man 15:20-17:30-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Underworld: Evolution 0::0035:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Proof - La prova 15:25-17:35-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Prime 15:20-17:35-20:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:30-17:30-20:00-22:00 (E 7,00)

Bambi e il grande principe della foresta 15:00-16:30 (E 7,00)

Sala 4 The Constant Gardener 15:00-17:30-20:00-22::00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Piano 17 15:20-17:35-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Hostel 17:40-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Aeon Flux 20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 Syriana 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 9 Casanova 22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 10 Notte prima degli esami 15:30-17:40-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Iris corso Vittorio Emanuele II, 49 Tel. 0523334175

Sala Atena La terra 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Europa Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-17:00-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Farnese Syriana 15:00-17:30-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Multisala Corso corso Vittorio Emanuele II, 81 Tel. 0523321985

Sala Millennium Transamerica 15:30-17:50-20:10-22:30

Sala Spazio Arrivederci amore, ciao 15:30-17:50-20:10-22:30

Nuovo Jolly (s. Nicolò R.) via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

The Constant Gardener 17:00-20:10-22:30

Plaza Largo Giacomo Matteotti, 15 Tel. 0523326728

Riposo
Politeama via San Siro, 7 Tel. 0523338540

The Weather Man 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ritz 80 Hostel 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Orgoglio e pregiudizio 15:10-17:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vip 200 Prime 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Roma via Capra, 48

FILM A LUCI ROSSE 

Provincia di Piacenza
● BOBBIO

Le Grazie Tel. 0523932502

Prime 21:15 (E 5,70; Rid. 4,10)

● BORGONOVO VAL TIDONE
Capitol Via S.Ziliano, 20 Tel. 0523862122

King Kong 21:00

● CASTEL SAN GIOVANNI
Moderno Tel. 0523842261

Orgoglio e pregiudizio 

● FIORENZUOLA D'ARDA
Capitol largo Gabrilelli, 6 Tel. 0523984927

N.P.

RAVENNA
Astoria via Trieste, 233 Tel. 0544421026

Syriana 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 The Weather Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 La terra 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 La guerra di Mario 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Cinemacity via Secondo Bini, 7 Tel. 0544500410

Sala 1 413 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 14:50-16:30-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 18:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 413 The Weather Man 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Casanova 20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 233 Proof - La prova 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Bambi e il grande principe della foresta
 14:50-16:25 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 233 The Constant Gardener 15:15-17:40-20:20-22:45 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 5 233 Stay - Nel labirinto della mente 16:00-18:00-22:40 (E 3,90)

Sala 6 233 All the Invisible Children - Take 7 15:20-17:40-20:20-22:40 (E 3,90)

Sala 7 123 Syriana 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 8 123 Notte prima degli esami 15:20-17:30-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 9 105 Hostel 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 3,90)

Sala 10 105 Prime 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 3,90)

Sala 11 105 Aeon Flux 15:20-17:30-20:30-22:40 (E 3,90)

Sala 12 105 Transamerica 20:30 (E 3,90)

Jolly.doc via Serra Renato, 33 Tel. 0544471709

Arrivederci amore, ciao 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Mariani Multisala Tel. 0544215660

The Constant Gardener 16:00-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala B Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30

Sala C Truman Capote: a sangue freddo 16:30-18:30-20:30-22:30

Provincia di Ravenna
● ALFONSINE

Gulliver piazza Della Resistenza, 2

Munich 15:00-18:00-21:00

● BRISIGHELLA
Giardino Via Fossa, 16

Riposo

● CASTEL BOLOGNESE
Moderno piazzale Cappuccini, 2 Tel. 054655075

Munich 21:00

P3K - Pinocchio 3000 14:30-16:30

● CERVIA
Sarti via XX Settembre, 98/A Tel. 054471964

Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● CONSELICE
Aurora piazza Foresti, 32 Tel. 054588161

Riposo
Comunale via Selice, 127

La neve nel cuore 

● COTIGNOLA
Doria via Corriera - Località Barbiano, 12/A Tel. 054578176

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30

● FAENZA
Cinedream Multiplex Tel. 05466460333

Proof - La prova 15:20-17:40-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Prime 15:20-17:45-20:30-22:35

Sala 2 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:10-16:50-18:20-20:30-22:30

Bambi e il grande principe della foresta 14:45-16:50-18:15

Sala 3 The Weather Man 15:00-18:30-20:35-22:40

Sala 4 Syriana 15:40-18:00-20:20-22:40

Sala 5 Notte prima degli esami 15:30-17:30-20:30-22:30

Sala 6 Hostel 16:30-21:15-22:50

Sala 7 Aeon Flux 14:50-19:40-22:35

Sala 8 Casanova 16:10-18:15-20:25

Europa Via Sant'Antonio, 4 Tel. 054632335

La terra 17:00-19:00-21:00 (E 6,20; Rid. 4,20)

Fellini
Riposo

Italia Via Cavina, 9 Tel. 054621204

Arrivederci amore, ciao 16:30-20:30

Truman Capote: a sangue freddo 18:30-22:30

Sarti Via Scaletta, 10 Tel. 054621358

The Constant Gardener 16:00-18:30-21:00

● LUGO
Giardino Viale orsini , 19 Tel. 0545226777

Syriana 16:30-18:30-21:00 (E 6,70; Rid. 4,00)

San Rocco corso Garibaldi, 118 Tel. 054523220

La terra 16:00-18:30-21:00 (E 6,70; Rid. 4,70)

● RIOLO TERME
Comunale Via Matteotti, 22

40 anni vergine 21:00

● RUSSI
Reduci Via Don Minzoni, 3 Tel. 0544580576

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

REGGIO EMILIA
Al Corso corso Giuseppe Garibaldi, 12 Tel. 0522430796

Riposo
Alexander via Emilia San Pietro, 51 Tel. 0522430864

Riposo
Sala 2 217 Riposo

Ambra via San Rocco, 8 Tel. 0522436657

Sala 1 724 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 324 Jarhead 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Boiardo via San Rocco, 1/B Tel. 0522435782

Syriana 16:30-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Capitol via Riccardo Zandonai, 2 Tel. 0522304247

Orgoglio e pregiudizio 15:15-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Centro Culturale Polivalente
Dick e Jane - Operazione furto 15:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Cristallo via Ferrari Bonini, 4 Tel. 0522431838

I segreti di Brokeback Mountain
 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

D'Alberto via Emilia San Pietro, 17/B Tel. 0522439289

Notte prima degli esami 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 500 The Weather Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Jolly via Gian Battista Vico, 68 Tel. 0522944006

Arrivederci amore, ciao 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Olimpia via Alessandro Tassoni, 4/B Tel. 0522292694

The Constant Gardener 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Rosebud via Medaglie d'Oro della resistenza, 6 Tel. 0522456632

Transamerica 20:30-22:30

Madagascar 15:00-16:45-18:30

Provincia di Reggio Emilia
● ALBINEA

Apollo Tel. 0522597510

Notte prima degli esami 15:30-18:00-20:20-22:30

● BAGNOLO IN PIANO
Gonzaga Piazza Garibaldi, 2 Tel. 0522952885

Riposo

● BIBBIANO
Metropolis via Gramsci, 4

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Felix - Il coniglietto giramondo 14:30-16:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAMPAGNOLA EMILIA
Don Bosco Nacsiuti, 1

Munich 

● CASALGRANDE
Nuovo Roma Via Canale , 2 Tel. 0522846204

Notte prima degli esami 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30

Perla piazza Matteotti, 17 Tel. 0522990144

Hostel 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLARANO
Belvedere Via Radici Nord, 6 Tel. 0536859380

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30

● CASTELNOVO NE' MONTI
Ariston Via Kennedy - località Felina -, 39 Tel. 0522619388

Riposo
Bismantova via Roma, 75 Tel. 0522614078

Orgoglio e pregiudizio 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAVRIAGO
� Novecento Via Del Cristo, 5 Tel. 0522372015

Notte prima degli esami 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Verde 112 The Constant Gardener 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● CORREGGIO
Cinepiu' piazza Filzi, 3

Sala 1 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Notte prima degli esami 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 La terra 15:40-17:50-20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FABBRICO
Castello Piazza Vittorio Veneto, 10/b Tel. 0522660890

Prime 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● MONTECCHIO EMILIA
Don Bosco via Franchini, 37 Tel. 0522864719

Bambi e il grande principe della foresta 14:30-16:30-18:30

Casanova 20:30

Zacconi via Alfonso D'Este, 10 Tel. 0522864179

Orgoglio e pregiudizio 15:30-17:50-20:20-22:30

● QUATTRO CASTELLA
Eden Via Gramsci - località Puianello -, 6 Tel. 0522889889

Truman Capote: a sangue freddo 17:30-19:30-21:30

Chicken Little - Amici per le penne 14:30-16:00

● REGGIOLO
Corso

Riposo

● RUBIERA
� Emiro via Emilia ang. via Togliatti, 1 Tel. 0522626644

Prime 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Weather Man 15:00-16:50-18:40-20:45-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Hostel 15:00-16:50-18:40-20:45-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Proof - La prova 15:00-17:30-20:20-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 Stay - Nel labirinto della mente
 15:00-16:50-18:40-20:45-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 14:40-16:20-18:00-19:45-21:30-23:05 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 Casanova 15:00-17:30-20:20-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 7 Orgoglio e pregiudizio 17:30-20:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 8 Dick e Jane - Operazione furto 22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 9 Syriana 15:00-17:30-20:20-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Excelsior Via Trento , 3/d Tel. 0522626888

Felix - Il coniglietto giramondo 14:30-16:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANT'ILARIO D'ENZA
� Forum via Roma , 8 Tel. 0522674748

Prime 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,20)

● SCANDIANO
Boiardo Via XXV Aprile , 3 Tel. 0522854355

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:00-16:45-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

PROVINCIA DI REPUBBLICA SAN MARINO
� Nuovo Tel. 0549885515

Prime 15:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Pennarossa Tel. 0549998423

Riposo
Turismo Tel. 0549882965

La cura del gorilla 15:00-17:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

RIMINI
Astoria via Euterpe, 10 Tel. 0541772063

Syriana 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 The Weather Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Cineteca via Gambalunga, 27 Tel. 0541704302

U-Carmen eKhayelitsha 16:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Corso Corso d'Augusto, 20 Tel. 054127949

Hostel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Fulgor Corso d'Augusto, 162 Tel. 054125833

La terra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Miramare via Oliveti, 60/C

FILM A LUCI ROSSE 
Sala Rossa FILM A LUCI ROSSE 

Modernissimo via Gambalunga, 21 Tel. 054124376

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:30-17:15-18:50-20:30-22:30

� Multiplex Le Befane via Caduti di Nassiriya, 22 Tel. 0541307805

Wallace & Gromit - La maledizione del...
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Prime 15:40-17:50-20:05-22:20 (E 7,50)

Sala 3 Syriana 15:35-17:55-20:15-22:45 (E 7,50)

Sala 4 The Weather Man 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 5 Proof - La prova 15:10-17:35-20:05-22:30 (E 7,50)

Sala 6 Stay - Nel labirinto della mente 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,50)

Sala 7 Bambi e il grande principe della foresta 15:30-17:05-18:40 (E 7,50)

Casanova 20:20-22:40 (E 7,50)

Sala 8 Wallace & Gromit - La maledizione del...
 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,50)

Sala 9 Notte prima degli esami 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 10 The Constant Gardener 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,50)

Sala 11 Hostel 15:30-17:20-19:10-21:00-22:50 (E 7,50)

Sala 12 Aeon Flux 15:20-17:15-19:05-20:55-22:45 (E 7,50)

S. Agostino via Cairoli, 36 Tel. 0541785332

All the Invisible Children - Take 7 16:30-18:30-20:30-22:30

Settebello via Roma, 70 Tel. 054121900

Transamerica 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Verde 276 Arrivederci amore, ciao 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Truman Capote: a sangue freddo 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Tiberio Tel. 054125761

Chicken Little - Amici per le penne 14:30-17:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Provincia di Rimini
● BELLARIA-IGEA MARINA
� Nuovo Astra Viale Paolo Guidi , 75 Tel. 0541347209

Riposo

● CATTOLICA
Ariston Multisala viale Mazzini, 11 Tel. 0541961799

Riposo (E 7,00; Rid. 4,50)
Sala 2 Wallace & Gromit - La maledizione del...

 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Lavatoio Tel. 0541962303

Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30

Snaporaz piazza Mercato, 1 Tel. 0541960456

Arrivederci amore, ciao 16:30-18:30-20:30-22:30

● MONTE COLOMBO
L. Amici

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 16:00 (E 3,00)

● RICCIONE
Africa via Gramsci, 39 Tel. 0541601854

Wallace & Gromit - La maledizione del... 15:00-16:50-18:30-20:30

● SAN GIOVANNI IN MARIGNANO
Modernissimo via Resistenza, 12 Tel. 0541957608

FILM A LUCI ROSSE 

● SANTARCANGELO DI ROMAGNA
Supercinema piazza Marconi, 1 Tel. 0541622454

Harry Potter e il calice di fuoco 14:45 (E 7,00; Rid. 5,16)

Sala Wenders
Riposo (E 7,00; Rid. 5,16)

Bologna
ARENA DEL SOLE - SALA GRANDE

via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 16.00 FINALE DI PARTITA di Samuel Bec-
kett, regia e con Franco Branciaroli

AULA ABSIDALE S. LUCIA
via de' Chiari, 25/a - Tel. 0512092413
Martedì ore 21.00 SOTTO IL RAGGIO FIOCO DELLA LUNA

mezzosoprano Claudia Hasslinger, pianoforte
Stefano Malferrari

BLUE INN CAFÈ
via dei Fornaciai, 9 - Tel. 0514180424
Oggi ore n.d. LA DOMENICA PIÙ INN aperitivo e
salsa con il sound di Lorenzo Lodi e le percussio-
ni di Tito Valdez

DEHON
via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 16.00 CARTOLINE DA PONTECCHIO MARCONI

di e diretto da Guido Ferrarini

DELLE CELEBRAZIONI
via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Mercoledì ore 21.00 TUTTO DI ME LIVE di e con
Platinette, live show con orchestra e ospiti;

Venerdi ore 21.00 THE OFFICIAL TRIBUTE TO... THE

BLUES BROTHERS

DELLE MOLINE
via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Oggi ore 17.00 IDROSCALO 93 di e diretto da Mario
Gelardi

DUSE
via Castellata, 7 - Tel. 051225284
Oggi ore 15.30 GIÙ DAL MONTE MORGAN di Arthur
Miller, con Andrea Giordana, Benedetta Buccella-
to, regia Sergio Fantoni

LABORATORI DMS - AUDITORIUM
via Azzo Gardino, 65/a - Tel. 0512092413
Oggi ore 21.00 QUERELLE DES BOUFFONS regia e
drammaturgia Michele Monetta

SIPARIO CLUB
via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. '51234875
Oggi ore n.d. SCUOLA DI TEATRO - TEATRO DEHON -

SIPARIO CLUB "Teatro Dehon - Sipario Club", info
328/3515738 - info@siparioclub.it - www.sipa-
rioclub.it;
Oggi ore LABORATORIO TEATRALE "Sempre caro mi
fu...", ogni mercoledì dalle 16.00 alle 18.00 o

dalle 20.00 alle 22.00 - info 328/3515738 -
338/1947757 - 051/234875 - info@siparioclub.
it;
Oggi ore LABORATORIO TEATRALE "C'era una vol-
ta... un re", ogni lunedì dalle 16.00 alle 18.00 o
dalle 20.00 alle 22.00 - info 328/3515738 -
338/1947757 - 051/234875 - info@siparioclub.
it

TEATRO DEL NAVILE
via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Oggi ore 21.00 LE QUATTRO GIORNATE DI NAPOLI di e
diretto da Andrea Tè

Casalecchio di Reno
COMUNALE

Piazza del Popolo, 1 - Tel. 051573040
Oggi ore 21.00 LE SERVE di Jean Genet, regia
Giuseppe Marini

Ferrara
COMUNALE

corso Martiri della Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Oggi ore 16.00 NORMA di Vincenzo Bellini, regia
Alberto Fassini

Teatri
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